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La Grotta di Su Canale Superiore (Baunei) 

di lo De Waele 1 e Carlo Onnis2 

Gennaio 2001 
Durante le vacanze di Capodanno ci tro­

viamo a gironzolare nel Supramonte di Baunei, 
nella zona di assorbimento conosciuto come 
"Su Canale". 

Vecchie zone, nuovi amici. Insieme agli 
scriventi e Gabriela Pani, infatti , ci sono 5 amici 
francesi del Groupe Ulysse Spéléo, oramai da 
anni esploratori della Sardegna sotterranea. 
Dopo alcuni giorni piovosi nella zona di 
Forrola, di Bacu Stirzili e di Campos Bargios­
Flumineddu, decidiamo di andare a ripararci 
sottoterra, a visitare l'Inghiottitoio di Su 
Clovu, ma non prima di dare un 'occhiata agli 
inghiottitoi di Su Canale. Ed eccoci là, a 
spulciare i "vecchi" buchi, nella speranza di 
trovarli cambiati (aperti) . Ed è proprio così, 
che da questi vecchi buchi iniziamo a fiutare 
l' aria, una vecchia compagna di viaggio. 

E' il giorno della fortuna: proprio quel gior­
no, sotto il tiepido sole di gennaio, viene sco­
perto ed aperto l ' ingresso della grotta di 
Lovettecannas , la più bella e la più interessan­
te di quelle finora trovate nella zona. E inizia 
l' epopea . .. 

Nelle giornate successive vengono indivi­
duate diverse piccole cavità e tanti ingressi. I 
francesi, che rimangono qualche giorno in più, 
ne rilevano alcune: parte della già nominata 
Lovettecannas, la grotta dei Serpenti e la grotta 
della Carogna. 

Nel week-end del 13-14 gennaio, dopo 20 
ore di pioggia continua, abbiamo l'occasione 
di vedere tutta la zona di assorbimento in pie­
na funzione , alimentando, se ce ne fosse biso­
gno, ancora di più la sete di esplorazione. Or-

mai siamo attaccati dal virus di Su Canale. 

Febbraio 2001 
La febbre, è la parola giusta per spiegare 

la rinata attività ne11a zona di Su Canale. Feb­
bre di Febbraio appunto. I francesi, corretti 
ed intelligenti come sempre, ci hanno lasciato 
in eredità una serie di buchi da controllare, ol­
tre ad alcuni rilievi eseguiti insieme il mese pre­
cedente. 

E' ormai una filosofia, quella adottata a 
Su Canale, in cui conta il lavoro comune, sen­
za distinzioni tra gruppi speleo , senza 
discriminazioni, senza legittimi proprietari delle 
grotte. Basta che sia un lavoro coordinato e 
sistematico, per il bene di tutta la speleologia. 
E si lavora senza soste, uno scopre di essere 
una talpa, un altro un cric della macchina, un 
altro ancora un direttore d'orchestra. 

M an mano che le esplorazioni continuano, 
che le scoperte si susseguono (ed i francesi si 
mangiano le mani) , le novità si aggiungono al 
bollettino speleologico. Da uno di quei buchi , 
infatti, viene fuori una grotta chilometrica, una 
specie di Su Clovu 2, con ambienti gigante­
schi e tanta roba da esplorare. E' la Grotta Su 
Canale Superiore. 

L'ingresso, scoperto dai Francesi nella pri­
ma settimana di Gennaio. viene aperto da due 
solitari spe1eo (gli altri sono dovuti tornare a 
casa per la rottura del serbatoio di benzina) 
nel giro di 2/3 ore il 3 Febbraio. Quel giorno 
si esplora la parte iniziale, si apre il pozzetto 
che consente di atterrare nella galleria inferio­
re, e si scopre il primo salone. 

Il fine settimana seguente (l 0-11 Febbra-

'Gruppo Speleo-Archeologico "G. Spano " Cagliari - 2Unione Speleologica Cagliaritana 
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io)- e questa volta siamo in cinque- si traccia 
il rilievo fino agli ambient.i di frana che per ora 
chiudono la grotta. Siamo già soddisfatti, an­
che perché la notevole corrente d'aria e gli evi­
denti segni di scorrimento idrìco tengono ac­
cesa la speranza. 

Sabato 17 Febbraio avviene la grande sco­
perta: tre speleo, con la febbre a quaranta, 
dopo alcune ore di talpaggine in mezzo alla 
frana, trovano i buchetti giusti che li portano 
in alcuni grandi saloni. Vengono così violati la 
"Sala della Tremarella" e la grossa galleria di­
scendente che termina nella Sala più grande 
(finora) del sistema, dedicata ad Enrico Saver. 
E' un delirio difficilmente controllabile che 
viene scaricato su una trentina di speleo, giunti 
al campo il sabato notte, che si vedono così 
coinvolti in una passione inefrenabile di esplo­
razione e di ricerca del collettore. Il giorno 
seguente Su Canale Superiore si vede invasa 
da una mandria di speleo che si muovono in 
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modo frenetico come in un formicaio. Gli am­
bienti grandi vengono così spulciati per bene 
e disseminati di segni di passaggio (omini di 
pietra). 

Nell ' ultimo fine settimana di Febbraio, nel 
giro di due giorni di lavoro, viene rilevata blJO­
na parte della grotta e la poligonale principale 
della grande galleria terminale. 

Marzo 2001 
Stretta una alleanza di feno con la gente 

del luogo, in particolare con Giampietro, che 
segue con grande entu s iasmo le imprese 
speleologiche, le squadre di ricerca e di esplo­
razione battono a tappeto la zona e scavano in 
un gran numero di buchi . Iniziano inoltre le 
visite alla zona di Tesulali, presso la grande 
dolina, con la piacevole scoperta di tante 
grotticine ed ingh.iottitoi. 

Si ·lavora inoltre alle "due lame", sopra il 
2° inghiottitoio di Su Canale, e proseguono 

Colate e vasche/te lungo il corso del torrente perenne (Foto L. Pusceddu) 
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inoltre le ricerche nella Canale Superiore. Di 
fronte al Nuraghe Pedrusaccu, a fianco all a 
strada, una di sostruzione rivela una piacevole 
grottice ll a molto concrezionata. 

Aprile 2001 
Tutto aprile viene dedicato all'esplorazio­

ne ed al rilevamento di piccole grotte e vora­
gini scoperte nelle settimane precedenti , in 
zona Murgolavò, Calcinargius e Tesulali. 

Nel penultimo fine settimana (2 1-22) di 
apri le torniamo alla Canale Superiore e, men­
tre rileviamo la sala terminale, scopriamo il 

passaggio che ci porta s ul co ll ettore. 
Malauguratamente questo si perde in un sifo­
ne di sabbia dopo appena una cinquantina di 
metri , ma la soddisfazione di aver trovato l' ac­
qua ed il primo collettore rinvigorisce un po ' 
le anime. 

Mentre proseguono i lavori a Su Canale 
Superiore, gli sforzi si spostano anche verso 
a ltri buchi, come quello indi catoci da 
Giampietro presso la dolina di Tesula li . In uno 
sprofondamento del terreno, c irca l O metri più 
alto del fondo dolina, tra massi di frana e tan­
to fango , riusciamo a scendere di ci rca l 00 

metri. Siamo nel cuore di un 
inghiottitoio attivo (il nostro 
secondo collettore) in fase di 
pieno sviluppo, con grande pe­
ri colo di fra ne e smottamenti . 
Anche qui l' aria si fa sentire e 
fa ben sperare per future pro­
secuzioni . 

Viste le precarie cond izio­
ni di stabilità comunque prefe­
riamo aspettare un pò, spo­
stando le nostre attenzioni ver­
so altre mete esplorative, sen­
za però mollarla del tutto ; ci 
aspetterà! 

Maggio 2001 
Il mese del cambiamento. 

[] fine settimana del 4-5 Mag­
gio term iniamo i rilievi ma non 
le esploraz ioni a Su Can ale 
Superiore (per ora il co lletto­
re sembra fermarsi su passag­
gi ostru iti), mentre viene ese­
guito un servizio fotog rafico. 
Cambiamo cavità, anche per­
ché la grotta di Lovettecannas 
ha ricominciato a svelare i suoi 
misteri , lungo le vie del vento 
e del torrente sotterraneo. 

Candide concrezioni sui blocchi dolomitici (Foto L. Pusceddu) 

Infatti , scopriamo il te rzo 
co llettore so tterraneo de ll a 
zona, e qui ini zialmente le cose 
sembrano andare un po ' me-
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Discesa alla Sala Saver (Foto L. Pusceddu) 

g lio. Si percorrono circa 100 metri di zone 
atti ve fermandosi , si fa per dire, su un passag­
g io semi-allagato in fra na. 

Nell' ultimo fine settimana di Maggio si sco­
pre il passaggio che permette di scavalcare la 
frana, permettendo di esplorare e rilevare quasi 
250 metri di grotta ben concrezionata. 

l rilevamenti nell a grotta di Lovettecannas 
proseguiranno ancora per altri due fine setti­
mana (giugno), facendo aiTivare lo sv iluppo 
interno ad oltre l km. Ma questa è un ' altra 
storia . 

Su Canale Superiore: istruzioni per l'uso 
E' una grotta per spe leologi , senza dub­

bio, Su Canale Superiore, difficilmente adatta 
a gite domenicali di piacere: meglio andare al­
n·ove, in luoghi più accessibili e più belli. Ep­
pure non è brutta, anzi , è proprio bella! Forse 
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è bell a soprattutto per la complessità dei pas­
saggi, le varietà di morfologie e di ambienti , il 
concrezionamento e, in parti colare, la presen­
za del corso d ' acqua e la vastità delle sale ter­
minab . 

Ma per poter vedere tutto questo bi sogna 
lavorare tanto, sacrificarsi, cambiare spesso 
tuta speleo. Ormai i passagg i stretti e scomo­
di sono contrassegnati da pezzetti di f ilo ros­
so, azzurro, verdolino, oltre che da puntini di 
rili evo e segni di nerofumo. 

E' soltanto dopo una lunga successione di 
passaggi stretti e " perdilacalma" , ambientini 
franosi, ri salite e discese acrobati che in oppo­
sizione che la grotta esplode in tutta la sua 
be ll ezza e grandezza. Trovare la strada non è 
semplice, e nemmeno il rilievo ri esce a descri­
vere la complessità del percorso. 

Bisogna fiutare la strada g iusta, ricercare 
il sudore ed i brandelli di stoffa lasciat i dai pre­
decessori e seguire l' ar ia. Ari a, appunto, pro­
prio quell'aria che fa impazzire gli speleologi, 
che li fa fumare una sigaretta dopo l ' alt ra, con 
la scusa di capire proprio le i, di seguirla den­
tro la montagna. F in o alla " Sa la della 
Tremarella" . 

Da questo punto in poi l' aria spari sce, sva­
ni sce dentro un vuoto molto più grande, ma 
non serve più la sua compagnia. Ora si corre, 
tra grossi massi cro llati , stalagmit i e stalattiti, 
grosse colate e ripide discenderie. Tutto que­
sto "ben di Dio" finisce dopo duecento metri 
nel salone più grande, più bello, più profondo: 
la "Sala Enrico Saver" . 

E qui riprende la fatica, tra strettoi e, frane 
e pozzetti , di nuovo in compagnia d eli ' ari a, 
fino a scendere un ' altra ventina di metri e sen­
tire l'acqua. Il collettore, piccolo ma bello ed 
appagante, una cascatella, un torrentello. il so­
gno di ogni speleologo. Un sogno che fini sce 
dopo appe na tre nta metri , sulla sabbia 
grani tica, con poche poss ibilità esp lorative. 
Resta l' ari a, la nostra eterna compagna, a gui­
darci in questo mondo ost il e. E resta anche la 
speranza di trovare un giorno o l' a ltro la pro­
secuzione che sicuramente es iste. Basta cre­

derci' 
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Inquadramento geografico con ipotesi idrogeologica 
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L'ipotetico collettore 
Su Canale Superiore, insieme a tutte le al­

tre grotte attive della zona, Inghiottitoi di Su 
Canale, Su Clovu , di S ' Eni P idargiu , di 
Tesulali , di Lovettecannas, delle due Lame (Su 

Fotta Utopi'ca 
,.-----~--Risorgente di Mudaloro 

4 
km 

'411 Deflusso sotte.rraneo 

Canale 2°), fanno parte di un unico sistema 
carsico che probabilmente fa capo alla sorgente 
sottomarina del Bel Torrente, poco a Nord di 
Cala Sisine. Anche se. non sono ancora state 
effettuate delle colorazioni , peraltro già mes-
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Fenomeni di concrezioni distorte (Foto L. Pusceddu) 

se in programma per quest 'autunno, tutti i dati 
geologico-strutturali indicano come il deflus­
so so tterraneo più probabile pe r ques ti 
inghi ottitoi sia quello che porta alla più gran­
de sorgente sottomarina della Sardegna, il Bel 
Torrente appunto. 

E se questa ipotesi venisse avvalorata, le 
possibilità esplorative diventerebbero gigan­
tesche: si tratterebbe del Sistema carsico più 
profondo della Sardegna, un potenziale -l 000, 

Dati Catastali 
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ma qui si esce dall a real­
tà e s i entra ne l sogno. 
Anche se sognare è bel­
lo .. . 

Hanno (finora) parteci­
pato alle esplorazioni a 
Su Canale 

Tarcisio Atzori , Luigi 
Baldu ss u, M ass imo 
Demontis, Jo De Waele, 
Veruska Ibba , Eleonora 
Lallai , Alessandro Man­
dis, Luc io Mereu, Rober­
to Mura, Gabrie la Pani , 
Raffae le Schirru , Luigi 
Setzu, Diego Vacca del 
Gruppo Speleo-Archeo­
logico Giovanni Spano. 

Valentina Arca, Sil ­
via Arrica, Luigi Castel­
li , Barbara Ibba, Nicola 
Ibba, Stefano Loi, Mass i­
mo Manca , Marcello 
Marras, Gian luca Meli s, 
Carlo Onnis , Simone 
Perra, Dav ide Pili , Sergio 
Pill ai , Susanna Pi su , 
Dolores Porcu, Roberta 
Siddi , d e ii ' U nion e 
Speleo logica Cagliarita­
na. 

E a lc uni a ltri s pe­
leologi di cui , purtroppo, 
non ricordi amo adesso i 
nomi . 

2640 SA/NU - Grotta di Su Canale Supe1iore. 
Baunei. Su Canale. IGM: 208 III NO - Lat. 
40°08'01" - Long. 2°52'32" - Q. 950 m - Svii. 
1700 m - Disl. -110 m - Ril.: T. Atzori, M. 
Demontis, J. De Waele, V Ibba, L. Mereu del 
Gruppo Speleo-Archeologico "G. Spano" Caglia­
ri e L. Castelli, N. Ibba, M. Man·as, G. Melis, C. 
Onnis, D. Porcu, R. Siddi, V. Arca, S. Aniga del­
l'Unione Speleologica Caglirnitana. 
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Su Spiria 2001: le ultime esplorazioni 

di Diego Vacca* 

SETTEMBRE 2001: OLTRE IL QUARTO 
SIFONE A VALLE. 

Obiettivi 
L'operazione prevede l'esplorazione del 

quarto sifone a valle di Su Spiria e del relativo 
post sifone in direzione dell 'ormai vicino (te­
oricamente) incontro con le ultime propaggini 
dei rami Sud del Bue Marino. La distanza sti­
mata, in base ai rilievi , si aggira intorno ai 1.800 
m in linea d'aria. Considerando che il tratto 
percorso precedentemente, compreso tra il 
terzo ed il quarto sifone, è di ben 1550 m , le 
speranze di realizzare la "mitica congiunzio­
ne" non sono poi tanto vane! 

Oltre all'esplorazione del quarto sifone, 
prevediamo di allestire un "campo avanzato" 
in prossimità del lungo lago che lo precede, 
fatto che ormai si è reso indispensabile viste le 
lunghe permanenze dalle quali non si potrà più 
prescindere nelle prossime esplorazioni. L' idea 
del campo avanzato è scaturita anche da un 
sano ragionamento sulla sicurezza. Nella 
malaugurata ipotesi che uno degli esploratori 
"post- sifone" avesse un incidente o anche 
semplicemente un malore, avere a portata di 
mano (magari ad un "solo" sifone di distanza) 
sacchi a pelo, vestiario, fornellini ecc. può fare 
la differenza tra una semplice brutta avventu­
ra ed una tragedia vera e propria. 

Questa volta l'organizzazione si basa sulla 
presenza di ben cinque speleosub, ma sabato 
mattina a sorpresa diventano 4; Toto Addis 
non può venire perché accusa dolori al collo e 
giustamente preferisce non rischiare. Vorrà dire 
che gli sherpa "pre sifone" avranno da traspor-

*Gruppo Speleo-Archeologico "G. Spano" Cagliari 

tare un carico di sacchi decisamente inferiore 
mentre gli sherpa "post- sifone" (cioè tutti e 
quattro i su b) si faranno un eu . . . grande come 
una casa, con due pesanti zaini a testa. 

I sub confermati sono dunque: Roberto 
Loru, Fabio Manos (G.S.S.), Valerio Tuveri e 
Diego Vacca (G.S.A.G.S.). 

L'esplorazione 
La prima squadra di sherpa parte da 

Teletottes verso le h. l O di sabato mattina, l' ul­
tima verso le h. 11. 

I sub entrano alle h. 12,30. Lungo il per­
corso incontrano alcuni sherpa con problemi 
di vario genere (anche gastrointestinali), mo­
tivo per cui il canotto, quello buono, arriva al 
lago con gli ultimi sacchi! 

Nel mentre i primi sherpa cercano di fare 
quello che possono, traghettando uomini e 
materiali con ciò che rimane di un vecchio 
canottino sfondato (con il quale Mario 
Pappacoda tenta un "eschimo" che però non 
gli riesce!). 

Tra un ritardo e l'altro e problemi vari per 
assemblare tutti quei materiali, ci immergia­
mo che sono le h. 19 , ben tre ore dopo l' ora­
rio programmato! 

In 15 minuti di immersione superiamo il 
primo sifone e siamo tutti a "S ' arena Promis­
sa" (la grande duna di sabbia che si presenta 
appena usciti dal primo sifone). 

Alle h. 20 circa, dopo aver organizzato gli 
zaini (abbandonando i bombolini usati nel pri­
mo sifone), ripartiamo alla volta del secondo 
sifone che si trova al di là della enorme frana 
che caratterizza il primo tratto della maxi gal-
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Decompressione nel 1° sifone (Foto D. Vacca) 

leria denominata "Commomicheseseaccan­
tacante" . 

Gli zaini , due a testa, si dimostrano subito 
per quello che sono: dei bastardi e odiosi og­
getti di tortura carichi ali' inverosimile; la muta 
bagnata che indossiamo oltretutto non facilita 
la progressione sui massi instabili della frana! 

Il secondo sifone è un by-pass al contra­
rio. In genere si cerca un by-pass per evitare 
un sifone; in questo caso abbiamo fatto il con­
trario, (grazie a Seddone, Sgualdini e Congiu 
che in una punta del 2000 lo hanno esplorato 
ed attrezzato), passando il secondo sifone 
piuttosto che fare un faticosissimo giro com­
pre ndente tanta frana, la tte di monte 
scivolosissimo (Vascalandia) e un salto in corda 
da 20 metri sul vuoto. 

Arrivati in prossimità del secondo sifone, 
riorganizziamo gli zaini per l ' immersione; tra 
le altre cose ci dedichiamo alla ricerca di sas­
si , che messi nel marsupio (ormai parte inte-

Il 

grante delle nostre attrezzature) o anche di­
rettamente nei sacchi speleo contenenti bom­
bole, bidoni stagni ecc. avranno funzione di 
zavorra, in sostituzione dei "classici" piombi . 

Passiamo il sifone con notevoli problemi 
di assetto (i sassi sono pochi '). Usciamo e 
prepariamo nuovamente g li zaini per i 250 m 
di galleria che ci separano dal terzo sifone. 

Arrivati al terzo sifone ... riorganizziamo gli 
zaini per l' immersione, con lunghe gite alla ri­
cerca dei sassi-zavorra che in questa zona scar­
seggiano. Vista l' esperienza acq ui sita abbon­
diamo con il peso e superiamo i 50 m di sifone 
in maniera quasi decente. 

Usciti dal terzo sifone, manco a dirlo, 
disfiamo nuovamente gli zaini e li prepariamo 
per i LI 00 m di galleria che ci separano dal 
luogo prescelto per l' allestimento del "campo 
avanzato", sulla riva del lago " Meda Frittu , 
Meda Longu" . 

Arriviamo a destinazione alle h. 24,30 (!! !) 
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stanchi come bestie, ridotti a zombie, con la 
schiena rigida e dolorante. Di andare avanti, 
adesso, non se ne parla nemmeno; l'unico no­
stro desiderio è di stenderei al calduccio dei 
sacchi a pelo e di gustare uno "squisito" bro­
do a base di dado Star. 

Alle h. 2 del mattino iniziamo a ronfare fino 
alle h. 6,30; la tenda improvvisata con teli ter­
mici, sagola e mollette, fa il suo dovere e il 
calduccio è davvero confortante! Peccato per 
le otto volte che Valerio si è alzato a pisciare e 
peccato per il materassino mancante (sempre 
lui ,Valerio, lo ha dimenticato fuori) che ci ha 
costretto a "liofilizzarci" in quattro su tre stri­
minziti materassini modello "bimbo in spiag­
gia". Comunque dopo quattro ore e mezza di 
sonno e un 'abbondante dose di nescafè (pes­
simo fuori, ottimo in grotta) cominciamo i pre­
parativi per l'esplorazione vera e propria. 

Ora il programma prevede che io (Diego) 
e Roberto attraversiamo il lungo lago a nuoto 
e si vada in esplorazione nel quarto sifone ed 
oltre. 

Gonfiamo il mini canotto che ci siamo por­
tati appresso (con funzione di zattera di ap­
poggio), assembliamo le bombole dentro i sac­
chi speleo (due gruppi da 7+ 7) ci infiliamo le 
mute gelide, cerchiamo i sassi zavorra e .... 
sul più bello l'occhio esperto di Fabio nota 
una bolla nera sulla frusta di uno dei due ma­
nometri di Roberto! Che si fa? Così non si può 
immergere. Il primo erogatore disponibile è a 
un chilometro di distanza (presso il terzo sifo­
ne) troppo lontano ed inoltre comincia a farsi 
tardi . 

Propongo di passare da solo, con l' appog­
gio di Roberto sul canottino; la proposta vie­
ne accettata. 

Dopo una nuotata di 450 m eccoci final­
mente al dunque! Senza perdere tempo Ro­
berto lega la sagola ad una concrezione pen­
dente dal soffitto e finalmente parto in immer­
sione. 

La galleria è ampia, circa 5x5 m con una 
profondità media di 6-7 m. La percorro senza 
problemi piazzando due "frazionamenti" con 
gli elastici. Dopo 45 m in direzione nord, 

riemergo in una galleria allagata. Lego la 
sagola e continuo a nuoto . 

Si tratta di un lungo lago, simile a quello 
che precede il sifone. Dopo aver nuotato per 
circa l 00 m (sempre con le bombole in spalla) 
vedo che la cosa continua parecchio .. . in que­
ste condizioni, da solo non posso fare gran 
ché e dunque decido di tornare indietro. 

Potevo fare di più? Forse si . Potevo nuo­
tare ancora per altri 100 o 200 metri ma sicu­
ramente non potevo fare un rilievo; da solo ho 
già rilevato altre volte ma non "a nuoto". 

Finita l'esplorazione io e Roberto tornia­
mo al campo, dove Fabio e Valerio hanno già 
impacchettato le attrezzature del campo, gli 
raccontiamo come sono andate le cose e poi 
con una involontaria e quasi mistica coordina­
zione ci rivolgiamo entrambi a nord-est (ver­
so il quruto sifone) facciamo un ampio segno 
della croce con il braccio destro, al quale fac­
ciamo seguire un inequivocabile gestacc io a 
forma di "gancio". Poi decidiamo di battezza­
re il quarto sifone "Basta Gai!" 

Un 'ultima cosa da fare prima del grande 
rientro "verso la luce" è la sistemazione dei 
materiali del campo in una zona alta, fuori dal­
la portata delle piene invernali. Lasciamo in 
grotta: 6 teli termici , 3 materassini gonfiabili , 
4 sacchi a pelo, vestiario per 2 persone, for­
nello a gas completo di bomboletta, fornello a 
pastiglie solide, alimenti vari tra i quali thè, 
dadi Star, zucchero, caffè liofilizzato, ciocco­
lato, un kit di medicinali , un canottino 
monoposto, per i quali la Federazione 
Speleologica Sarda ha "elargito" un concreto 
finanziamento . 

NOVEMBRE 2001 :ECCO IL QUINTO SI­
FONE A VALLE ! 

A meno di due mesi dalla precedente, mas­
sacrante, punta esplorativa, eccoci di nuovo 
in Codula, rassegnati ad una sorta di dipen­
denza da sifone multiplo, bisognosi più che mai 
di una massiccia "dosel' di acido lattico. Era 
parere unanime, nonché logico, che un altro 
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impegno di Federazione a così breve distanza 
dal precedente fosse da evitare . . . oltretutto sia 
io che Roberto Loru, avevamo praticamente 
giurato di chiudere con le esplorazioni post 
sifone a Su Spiria ! Ebbene, nonostante tutto 
questo, decidiamo di andare; la data prescelta 
è il 16/17118 Novembre 

Questa volta i "dannati" saranno : Sandra 
Tuveri , Totto Addis ed il sottosc1itto (Diego 
Vacca) e l' organizzazione subirà alcune fon­
damentali varianti rispetto a tutte le preceden­
ti esplorazioni . 

Anzitutto, consapevoli di non poter con­
tare su un grande afflusso di sherpa, decidia­
mo di portare preventivamente tutti i mate­
riali subacquei e da bivacco, in escursioni ap­
positamente organizzate durante il mese di 
Ottobre. La seconda variante consiste ne li ' an­
tic ipare alla sera di Venerdì l'ingresso in grot­
ta dei sub. Questi una volta arrivati in prossi­
mità del primo sifone a valle potranno dormi­
re tutta la notte e la mattina di Sabato, con 

Sulla sponda del l o s(fone (Foto D. Porcu) 
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tutta calma, preparare le attrezzature ed infi­
ne immergersi. 

In questo modo le esplorazioni post sifo­
ne, potranno finalmente svolgersi in orari de­
centi, di massima efficienza psicofisica e non 
durante la notte tra Sabato e Domenica come 
è successo fino .ad oggi . 

L'esplorazione 
Come già detto, i mate1iali speleosubacquei 

e da bivacco erano già in grotta dalla fine di 
Ottobre, grazie ad alcune uscite appositamen­
te organizzate per questo scopo .. . e meno 
male!!! 

Venerdì 16 infatti il gruppo entrante a Su 
Spiria è composto da "ben" quattro elementi: 
Toto Addis, Sandra Tuveri , Diego Vacca e 
Dolores Porcu, in pratica tre sub più uno speleo 
di supporto. 

Entriamo in grotta alle h. 19,30 di Vener­
dì ; ce la prendiamo con calma e verso le h. 
22,30 siamo al collettore. Qui ci aspettano Il 
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sacchi speleo che assieme ai nostri 4 fanno 
15!!! Dopo un'ora di traghettamenti sul lago, 
possiamo finalmente allestire il campo, man­
giare e andare a nanna (h. 0,30). La mattina 
seguente ci alziamo verso le h. 08,30 e tra una 
cosa e l' altra (tutte fatte con estrema calma) 
ci immergiamo alle h. 11. Passiamo il primo 
sifone (215 m, prof. max -26) respirando da 
due bombolini da 4lt x 250 bar, appesi davan­
ti. Nello zaino in spalla, portiamo un 5+5 x 
250 bar che utilizzeremo per gli altri 3 sifoni 
conosciuti ed eventualmente per proseguire 
nell ' esplorazione. 

Ora comincia il solito calvario fatto di fra­
na, fiume, nuoto , vestizioni, immersioni, 
svestizioni, metti nel sacco, togli dal sacco, 
smonta gli erogatori, togli le torce, rimetti le 
torce, rimonta gli erogatori. Ma il massimo del 
masochismo arriva con la estenuante nuotata 
nel lago che precede il quarto sifone: sembra 
non finire mai ! Al suo termine, ci aspetta il 
quarto sifone (che nella precedente esplora­
zione avevo passato solo io) oltre il quale la 
grotta prosegue sempre con una galleria 
allagata. Questa volta passiamo tutti e tre; il 
sifone è lungo 45 m e profondo 6-7 m, lo su­
periamo effettuando il rilievo, proseguiamo a 
nuoto sul lago e d'ora in poi esploriamo rile­
vando direttamente ciò che vediamo. 

Il lago termina dopo circa 150m. Si pro­
segue sul fiume per circa 40 m; superata una 
piccola frana entriamo in una grande galleria 
lunga circa 150m, sotto la quale il fiume scom­
pare momentaneamente per almeno l 00 m. La 
parete di destra, perfettamente verticale e li­
scia, parrebbe uno specchio di fagli a (?) ed il 
soffitto da 25-30 m di altezza si va ad "infila­
re" in un camino del quale non si vede la fine . 
Poche decine di metri ancora ed eccolo là ... 
il quinto sifone! 

Si presenta come un lago di circa 25 m di 
larghezza x 20 di lunghezza ... è enorme, è 
nero nero ed è impressionante! Mi immergo 
solo io (Diego) perché Toto ha dovuto lascia­
re il sacco con le bombole appeso ad una 
concrezione, subito dopo il quarto sifone; non 
avendo il jaket , faceva troppa fatica a tenersi 
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a galla durate il rilievo del lago. Sandro, deci­
samente, non stava bene ed aveva abbandona­
to le bombole anche lui al termine del lago da 
150 m. Il sa go latore che utilizzo contiene l 00 
m di sagola, ma per legare il capo dobbiamo 
necessariamente utilizzarne circa 25m (la riva 
del lago è una sorta di grande spiaggia che 
non offre nessuna possibilità di legare la 
sagola). 

Mi immergo e scendo sul fondo del lago­
sifone dove, a - 13 m trovo il passaggio; il 
sifone é piuttosto ampio e continua con pare­
ti verticali e tetto piatto, con una profondità 
sul fondo di 17-18 m. Io scendo al massimo a 
- 15 m. Purtroppo, in fase di risalita, mi fini­
sce la sagola! Ho pel'Corso circa 70 m e sono 
costretto a legare la sagola ad una profondità 
di -7 m. In alto, più in là mi sembra di intrave­
dere l'uscita; non si capisce bene, forse è un 
laghetto intermedio o forse è l'uscita vera e 
propria. Sarebbe bello andare a controllare ma 
senza sagola guida non se ne parla nemmeno! 
A chi si dovesse domandare il perché non ho 
continuato con il sagolino d'emergenza rispon­
do così : "perché sono un co .. .. ne! ... me lo 
sono dimenticato sulla spiaggia, prima di im­
mergermi!". 

A questo punto, con in tasca 420 m nuovi 
di rilievo non ci resta che tornare indietro. 
Dopo le solite lunghissime peripezie, siamo fi­
nalmente fuori da tutti i sifoni a mezzanotte, 
dopo 13 ore di durissima progressione. Dopo 
un coiToborante thè caldo con miele prepara­
to da Dolores ci chiudiamo nei sacchi a pelo 
per la seconda notte consecutiva. Ci alziamo 
regolarmente alle h. 8,30 , facciamo colazio­
ne, prepariamo i sacchi , traghettiamo il tutto 
oltre il limpido lago che ci sep ara dal 
"Cazzimbori .. . " e con un pesante zaino a testa 
ci avviamo verso l' uscita. Esattamente alle ore 
14,30 dopo un totale di 43 ore di permanen­
za, usciamo di grotta. 

Inutile dire che in grotta lasciamo la mag­
gior parte dei materiali (ben 11 sacchi !) e che 
saranno necessarie un'altro paio di ·" incursio­
ni" da parte di anime buone, per riportarli alla 
luce! 
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Considerazioni 
Ad oggi il 5° sifone è il limite esplorativo 

"a valle" di tutto il sistema Su Palu-Su Spiria. 
Secondo i ca lcoli d e ri va n ti dalla 

sovrapposizione del rilievo topografico sulla 
carta della zona, questo sifone si u·ova circa 
200m a nord-est di Cuile Biddunie, a circa 
1420 m di di s tan za in linea d 'ari a dal­
l'i potizzato incontro con il ramo sud del Bue 
Marino ed a circa 650 m dal sifone terminale 
di Carcaragone. 

Ormai manca sempre meno all 'appunta­
mento con il Bue Marino, ma di sicuro più si 
va avanti e più diventa difficile strappare qual­
che metro alla grotta. C'è da giurarci , supe­
rato il quinto sifone, il sesto non è molto lon­
tano e probabilmente, prima della zona de 
"s' incontru" ci sarà anche il settimo! 

A parte le motivazioni strettamente tecni­
che, in futuro conterà tanti ssimo la forza di 
volontà per portare avanti un lavoro che co­
mincia ad avere i suoi annetti e questo vale 
per i subaque i ma anche e sopratutto per gli 
speleo sherpa che in questi anni hanno porta­
to tonnell ate di materi ali avanti e indietro per 
gli ambienti di Su Spiria, senza mai poter ve­
dere dal vivo il frutto delle loro fatiche. 

l 0 ,2°Y .. .. . . SIFONE: FACCIAMO UN PO' 
D'ORDINE l 

Quanti sono in realtà i sifoni cosiddetti "a 
valle" di Su Spiria? A voler essere pignoli e 
anche un po' megalomani oggi potremmo dire 
di essere al 9° sifo ne a valle!!! Si proprio così! 
Infatti , quello che comunemente chiamiamo il 
J o sifone a valle è in realtà un tratto allagato 
intervallato da due laghi per un totale di tre 
sifoni . 

Stesso dicas i per i comunemente detti 2° e 
3° sifone che intervallati da un lago ciascuno 
totali zzano altri quattro sifoni (e siamo a set­
te) . l "nostri " quarto e quinto sifone divente­
rebbero quindi il n. 8 ed il n. 9 ! ! ! Che forza 
ragazzi ! 

In realtà noi esploratori "postsifoneavalle­
di suspiria" preferiamo l ' altra class ificazione, 
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quell a cioè che conta un sifo ne per ogni im­
mersione, per un totale, ad oggi, di cinque, di 
cui quattro passati ed uno parzialmente esp io-
rato. 

Un ' ulteriore precisazione va fatta a riguar~ 
do di quello che oggi chiamiamo "2° sifone" : 
come già accennato in questo a.Jticolo, è una 
so1t a di by-pass per ev itare un lungo percorso 
alto, faticoso e pericoloso che prima del Lu­
glio 2000 abbiamo percorso più volte. Grazie 
ad una punta esplorati va alla quale hanno pa.I-­
tecipato Luca Sgualdini , Roberto Congiu ed 
Enrico Seddone nell a primavera 2000 questo 
sifone, lungo ci rca 40 m e profondo 4, è stato 
esplorato e sagolato ed è diventato l' alternati­
va "comoda" e "s icura" al lungo percorso 
asciutto. In quel frangente è anche diventato 
uffi cialmente il "2° sifone a valle" al posto di 
quello che oggi chiamiamo "3° sifone a val­
le !". 

In pratica abbiamo esplorato prima il 3° 
sifone e poi il 2° ! ! ! Roba da matti! 

Avanzamento nel 1° sifone (Foro D. Vacca) 
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La Grotta di Monte Meana a Santadi 

di Andrea Ca viano, Giuseppe Piras e Valeria Paretta' 

Riassunto 
Viene descritta la cavità di Monte Meana 

ubi cata nel territorio comunale di Santadi nel ­
la provincia di Cagli ari. 

La grotta conosciuta sin dall 'antichità, è 
stata utili zzata in passato dall ' uomo come di­
mora e come cava di onice; raggiunge uno svi­
luppo spaziale di 1.600 m. 

Descrizione 
La grotta presenta due ingress i indicati sul 

rili evo come ingresso n. l e n. 2. 

Ingresso n. l 
L' ingresso n. l è quello pi ù conosciuto, 

abi tato in antichità e dove è stato effettuato il 
ritrovamento di alcune statuine ossee. 

E' fo rmato da un ' ampia caverna larga 8 
metri ed alta 12 per una profondità di 30 m 
circa, e presenta evidenti tracce d ' estrazione 
di onice e tracce di scav i occasionai i effettuati 
da archeologi improvv isati . 

Con le spalle all' ingresso, si percorre la 
cavità e si prosegue sulla des tra dove si trova 
un condotto che prosegue e scende per 20 m 
co nc lud e ndo sul bo rd o di un a spec ie di 
"vascone". Qui sulla sini stra si trova un 'aper­
tura a f inestra che si affacc ia su un ampio poz­
zo di poco più di 40 m, per accedere al quale 
si deve scavalcare un curioso passaggio chia­
mato "La Sella" (armato da vari roe, fix e chio­
di da rocc ia). 

Ingresso n. 2 
L' ingresso n. 2 è formato da un assaggio 

di miniera terminante con un 'apertura molto 

*Gruppo Speleologico C.S. I. "Specus" Cagliari 

stretta ovoforme di cm 40x60, che si butta a 
scivolo nel pozzone da 40 m citato prima, sul 
lato opposto. 

Da questo punto, armato utili zzando un 
foro per mine da cava, proprio sul! ' ingresso, 
con una fe ttucc ia e doppiandola con due fix 
poco più avanti , si scende lungo la parete ver­
ticale per circa 15 m. Si fraziona su fix e si 
continua a scendere su una parete inclinata per 
altri lO m circa, sino a raggiungere una colata 
calcitica (armato sulla roccia con due rock ) 

Il pozzone interno da 40 m (Foto M. Mucedda) 
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Concrezioni nel Ramo deL Pesce Luna (Foto A. Gaviano) 

che forma l' ultimo salto (p. 17), per raggiun­
gere quello che sul rilievo è chiamato il "Salo­
ne del Frigo" (non perché ci sia freddo, ma 
perché un noto speleologo locale vi soggior­
nò per diversi mesi ad eseguire degli studi e ci 
si trovano ancora i resti del suo frigorifero) . 

Dal "Salone del Frigo", si può proseguire 
ad est o ad ovest. 

Proseguendo a ovest si superano subito dei 
massi di crollo per accedere ad un ampio salo­
ne (''Sa lone del Guano") con diverse 
diramazioni laterali. 

Dopo aver superato i massi di crollo, dieci 
metri più avanti, sulla sinistra si trova il "Ramo 
dell 'Ampolla" con l ' ingresso in basso. 

Superato carponi l ' ingresso, ci si trova in 
un condotto orizzontale di circa 60 m termi­
nante con una stanzetta quasi circolare con una 
leggera pendenza. 

Tornati indietro, quattro metri prima del­
l ' ingresso al ramo dell 'Ampolla, sulla sinistra 

19 

c'è una diramazione che sale per l2 m e si 
riunisce al "Salone del Guano", mentre sulla 
destra è presente un altro passaggio che con­
duce ad una delle parti della grotta più inte­
ressanti per la ricchezza delle concrezioni , tra 
cui stalattiti , stalagmiti, eccentriche e piccole 
diramazioni laterali e stanzette che terminano 
li ; proseguendo si arriva al "Salone del Pesce 
Luna", con un ' altezza di quasi 15 e una lun­
ghezza di 60 m, ricco di stal attiti e stal agmiti. 

Si ritorna all'ingresso del "Ramo dell' Am­
poll a", s ulla destra s i trov a no diverse 
diramazioni terminanti in piccole sale comple­
tamente ricoperte di fan go che in periodo in­
vernale si riempiono d ' acqua. 

Tra queste, una si uni sce attraverso un lun­
go condotto (''Ramo della Pertosse") al "Sa­
lone del Frigo" . 

Poco prima si trova una breve risalita sul 
fango ma abbastanza agevole, che si conclude 
con un piccolo inghiottitoio in una stanzetta 
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di fango che potrebbe unirsi ad un 'altra ca­
mera qui presente. 

Proseguendo, si arri va al "Salone del 
Guano" , ricco appunto di guano e sede di una 
colonia di pipistrelli, dove esiste un condotto 
ascendente molto largo (circa 6 m di diame­
tro) in cui non è stato ancora possibile ri salire. 

Dopo aver superato una serie di massi di 
crollo si imbocca il condotto del "Tunnel della 
Regata" in cui è possibile osservare diverse 
concrezioni di rara bellezza, tra cui alcune dalla 
forma particolare a vela da cui ha preso il nome 
il condotto. Il ramo conclude in una sala dove 
è stato trovato dell'onice (''Sala dell'Onice") . 

Da questo punto, passando al di sotto di 
una colata orizzontale si sale tra detriti e terra 
fino a raggiungere un punto form ato da un rag­
gruppamento di grossi mass i che, a nostro 
parere, rendono il passaggio alquanto perico­
loso, ma dove è stata notata una corrente 
d'aria. 

Ritornati al "Salone del Frigo", ora si pro­
segue verso est. Dopo aver superato, salen­
do, una seri e di grossi mass i, sulla sinistra esi­
stono alcune aperture alla base della parete, 
senza prosecuzioni , mentre altre due portano 
entrambe al " Ramo della Pertosse". 

Il "Ramo de ll a Pertosse" è formato da una 
condotta ri cca d 'acqua, con sul fondo un letto 
di fango che si uni sce ad un ramo laterale del 
"Salone del Guano" . 

Dal "Salone del Frigo" e dali ' agglomerato 
di mass i si può scendere ad un ' altra zona della 
grotta che però è più agevo le raggiungere su­
perando un passagg io di 30x30 cm in fondo al 
sa lone del fri go. 

Si raggiunge un terrazzino con un 'altezza 
di sei metri che superiamo armando su una 
clessidra sull a sin istra, si no a ragg iungere la 
"Sala di Bill e Monica", chi amata cosi perché 
una concrezione ricorda la " loro storia". 

Da questa si può scendere al tunnel delle 
"Canne di Fucile" dove è possibile osservare 
la piscina, una vasca ricca d 'acqua (crisi idrica 
permettendo) e da dove è possibile raggiun­
gere il "Salone del Frigo" attraverso il pas­
saggio precedentemente descritto, oppure si 

può salire verso il "Salone della Frana" che 
conclude la grotta. In questo punto, sembre­
rebbe impossibile proseguire a causa di un pro­
babile crollo. 

La grotta presenta diversi punti da esplo­
rare completamente, in particolare i rami alti. 

Dati catastali 
2478 SA/CA- Grotta di Monte Meana o di Is 
Cattas. Santadi. Monte Meana. IGM: 565 m 
-Lat. 39°02'31"- Long. 8°42'33" - Q. 150m 
-Svii. 1593 m - Disl. -67 m- Rilievo Gruppo 
Archeo Speleo "Prolagus" Santadi e Gruppo 
Speleologico CSI "Specus" Cagliari 

Andrea Caviano 

Inquadramento geologico-strutturale del­
la grotta di Monte Meana e del suo territo­
rio. 

Nel settore in esame è possibile riconoscere 
una sequenza stratigrafica di rocce prevalen­
temente carbonatiche e terrigene riferibili es­
senzialmente al Cambriano, descritte da tem­
po da vari Autori (BRUSCA & DESSAU , 
1968, COCOZZA et a l. , 1974; COCOZZA, 
1979; CARMIGNANI et al., 1982); la sequen­
za strati grafica è stata interessata recentemente 
da una nuova suddivi sione (PILLOLA, 1989). 

Si tratta di litologie aventi caratteri diffe­
renti e che indicano un passaggio da ambienti 
di deposizione inizialmente delti zio-litorale di 
mare basso a co ndi z ioni di piattaforma 
carbonatica in co stante sub s id e nza ; la 
frammentazione della piattaforma per azione 
di sforz i tettonici distensivi ha portato poi alla 
form azione di blocchi che si sono evoluti indi­
pendentemente e, da condi zioni infra litorali si 
è passati a condizioni circalitorali fino a subire 
il completo annegamento (BONI et a l. , 1982). 

Alla base di questa sequenza troviamo il 
Gruppo di Nebida (Formazione delle Arenarie 
Auct. ) costituito da metarenarie a cemento 
carbonatico, metadolomie, metacalcari oolitici 
e mi c ritici , con Tril.obiti , Arch eoc iati , 
Brachiopodi , ecc. (Formazione di P.ta Man-
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na, Membro di P.ta Manna Auct.) ed arenarie 
e arenari e siltose con rare intercalazioni di cal­
cari con Alghe, Archeociati e Trilobiti (For­
mazione di Matoppa, Membro di Matoppa 
Auct) (Cambriano inf.) . Gli orizzonti di que­
ste formazioni sono caratterizzati , spesso, da 
accentuata fi ssilità e sottilmente stratificati e 
pieghettati . 

Segue il Gruppo di Gonnesa (Metallifero 
Auct.) costituito da metacalcari, metadolomie 
con rari Archeociati , Trilobiti , Echinodermi 
(Formaz ione di San G iovanni, Calcare 
ceroide, Dolomia grigia Auct.) e metadolomie 
e me taca lc a ri s tro mato liti c i co n rari 
Archeoci ati (Formazione di Santa Barbara, 
Dolomia rigata Auct,.) (Cambriano inf.). Il 
complesso dolomiti co-ca lcareo risul ta in 
giacitura per lo più massiva e intensamente 
carsificato. 

Chiude la successione cambriana il Grup­
po di Igles ias con argilloscisti , metarenarie, 
metacalcari nodulari e metas ilti t i con rare len-

Salone del Frigo (Foto M. Mucedda) 
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ti calcaree, con Trilobiti , Graptoliti bentonici , 
Acritarchi , Brachiopodi , ecc. (Formazione di 
Campo Pi sano; Formazio ne di Cabitza) 
(Camb1iano inf. - Ordoviciano inf.) . l termini 
di questo gruppo sono caratteri zzati da mar­
cata fissilità. 

Le formazioni cambriane risultano attra'­
versate in maniera molto sporadica da mani­
fes tazioni filoniane di tipo idrotermale, in di­
scordanza, correlabili al complesso intrusivo 
ercinico del Carbonifero sup.-Permiano che, 
soprattutto nelle regioni circostanti , ha deter­
minato la messa in posto di estesi ammassi 
granitici. 

Il te rrito ri o è ca ratteri zzato anche da 
litologie più recenti , di natura sia sedimentaria 
sia vulcanica, con conglomerati , arenarie e 
siltiti argillose rossastre, continentali , della For­
mazione de l C ixerri (Post Eocene medio­
Oli gocene) ed espandime nti ignimbriti c i 
riolitico-riodaci tici, in cupole di ristagno e rare 
colate, del ciclo vulcanico "calco-alcalino" 
oli go-miocenico, aff ioranti limitatamente in 
estensione nel settore settentrionale. Conglo­
merati , sabbie, argill e più o meno cementate, 
in terrazzi e cono idi alluvionali (Allu vioni 
Anti che Auct, Pliocene-Pie istocene) , occupa­
no i settori topograficamente meno rilevanti , i 
fondovalli e le zone pianeggianti . 

Dal punto di vista strutturale il settore ana­
li zzato presenta una certa complessità. data la 
sovrappos izione di diffe renti cicl i di so llec ita­
zioni tettoniche, avvenute in epoche differen­
ti , connesse a ll e mani festaz io ni orogenet iche 
caledoniane, erc iniche e, margina lmen te, al­
pine. 

Le rocce paleozoiche sono interessate da 
s is te mi di fag li e e frat ture , co n va ri e 
dislocazioni , a piì:l d irettri ci, le cui principali 
ri sultano quelle aventi direzione NNO-SSE e 
ONO-ESE, prati camente ortogonali tra loro. 
Ad esse si aggiungono le direttri ci NO-SE, 
NE-SO, N-Se E-0 , COITelabili con i lineamenti 
principali de lle grandi strutture tettoni che che 
caratteri zzano l'assetto strutturale dell a Sar­
degna. 

Nella regione in esame affiorano tutti e tre 
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i termini della classica successione cambriana 
riconosciuta nel Sulcis. Le litologie arenaceo­
scistose della Formaz ione delle Arenarie, 
stratigraficamente alla base della sequenza, 
affiorano prevalentemente nel settore orienta­
le e sud-orientale dell'area esaminata, in ma­
niera pressoché continua. Gli affioramenti di 
metacalca ri e le metadolomie del Gruppo di 
Gonnesa risultano più frammentati e si rinven­
gono nel settore centrale della regione esami­
nata. Limitati risultano, infine, gli affioramenti 
di argillosciti cambrici della Formazione di 
Cabitza, presenti nel settore centro-occiden­
tale. 

I calcari e le dolomie del Gruppo di 
Gonnesa ("Metallifero") sono, come preceden­
temente accennato, le rocce carbonatiche in­
teressate maggiormente da process i 
speleogenetici in questo settore e, generica­
mente, nel Sulcis-Iglesiente, dato il relativo alto 
indice di carsificabilità; ad esse risultano asso­
ciate, inoltre, rilevanti mineralizzazioni (BRU­
SCA & DESSAU; 1968; BONI et al., 1982) 
che ne hanno determinato l'eloquente deno­
minazione. 

Queste rocce carbonati che vengono a gior­
no, in particolare, nel versante occidentale e 
settentrionale del M. Fiacca (3 18 m s.l.m.), 
estendendosi fino a Nuraghe Pimpini , ne lla 
dorsale collinare di M. Murrecci (404 m s.l.m.), 
e nella dorsale di M. Meana (236 m s. l.m .), 
dove so no s tate co nce ntrate le ri ce rc he 
speleologiche relative a lla presente nota. 

li carsismo presente ne lle rocce calcaree e 
dolomiti che di questo settore è esteso ed evo­
luto, con un notevo le sv iluppo ipogeo che ha 
determinato la formazione di grandi cav ità 
ca rs ic he , ben ra mifi ca te, variamente 
concrezionate, con interessanti depositi di ala­
bastro oni ce, interessati fino ad un recente 
passato da sfruttamento a i fini commerciali 
(DERIU & NEGRETTI , 1959-60). 

La collina di Monte Meana, all' interno della 
quale si sv iluppa la grotta di ls Zuddas, una 
fra le più interessanti cavità carsiche turistiche 
della Sardegna (CURRELI , DI GREGORIO 
& FLORIS, 1992), è impostata, in particola-

re, nel membro della Dolomia rigata e della 
Dolomia grigia; al suo interno si sviluppa an­
che la Grotta di Monte Meana, oggetto del 
presente lavoro. 

La Dolomia rigata è costituita da dolomia 
primaria caratterizzata da strati ben distinti e 
dello spessore da pochi decimetri a circa un 
metro. Gli strati presentano, a loro volta, una 
marcata alternanza di lamine millimetriche o 
centimetriche, chiare e scure, legate alla de­
posizione biogenica stromatolitica, talora chi­
mica o meccanica, con lenti di brecce 
intraformazionali. La Dolomia grigia, massi va, 
è costituita da dolosparite equigranulare, non 
stratificata e priva di resti organici (COCOZZA 
eta!, 1974). 

Giuseppe Piras 

Testimonianze archeologiche della Grotta 
di Monte Meana 

Dalla Grotta di Monte Meana provengo­
no materiali archeologici che, stando alle pri­
me indagini condotte in un contesto sconvol­
to da scav i clandestini e da cercatori d'onice, 
si pongono su un arco cronologico-culturale 
che muove dai tem pi del Neolitico Medio e 
Recente (IV-Hl mill ennio a.C.) si no a fasi 
nurag iche ( 1600-900 a.C.). I frammenti 
ceramici rin venuti ri conducono a tipologie 
dell a Cultura di San Michele di Ozieri (3300-
2700 a.C.) e della fac ies Bonnanaro (B ronzo 
Antico: 1800- 1500 a.C.); è attestata anche 
un ' industria liti ca in oss idiana (ricca di punte 
peduncolate) (ATZENI 1975; 1978a; LILLIU 
1988) . La grotta sembrerebbe d ' uso funerario, 
come dimostra la grande quantità di ossa uma­
ne notate in passato. 

Inoltre l'artigianato e l ' industria in osso 
fanno un salto di qualità nelle tre statuine fem­
minili (ATZENI 1975 ; 1978a; 1978b; 1987; 
ATZENI-SANTONI 1987 ; COCCHI 
GENICK 1993; CONTU 1997 ; LILLIU 
1988) dissociate dali ' originario contesto, che 
risultano stilisticamente ascrivibili a fasi forse 
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attardate della Cultura di Bonu lghinu (3730-
3300 a. C) che ha restituito in tutta l'isola idoli 
femminili in schema "volumetrico-natura­
listico"; queste facevano parte di una vecchia 
collezione privata ed ora sono al Museo Ar­
cheologico Nazionale di Cagliari (ATZENI 
1975). 

Sono idoli minuscoli (7,2 e 7,35 cm i due 
interi, 9 cm il terzo, frammentario perché pre­
senta una frattura obliqua che lo amputa del 
fianco destro e delle gambe) in posizione stante 
(ATZENI 1975; 1978a; CONTU 1997). Al­
meno una delle tre statuette di Monte Meana 
costituisce uno dei rari casi di figura seduta 
per terra. Inferiori rispetto ali' altezza media 
delle statuine di questo tipo (che è di cm l I ,5), 
sono ricavate nel tessuto compatto di diafisi 
ossee d'animali, abilmente tagliate e levigate 
con finezza, lucide, e di colore bruno marrone 
per l' esposizione al calore. 

Questi tre eleganti esemplari in osso, di raf­
finato modulo stilisti co, ripropongono lo stesso 
schema figurativo e sembrerebbero prodotti 
dalla stessa persona: hanno la testa cilindrica, 
allungata e ristretta, con il vertice a taglio piat­
to, parrucca modellata ad angolo sulle tempie 
e chioma fin sopra le spalle; le arcate 
sopracciliari, unite e rilevate da incisioni, con 
il grande naso a pilastrino triangolare molto 
sporgente, riproducono uno schema a "T". 
Manca la bocca. 

Il ventre è a solcatura triangolare, dal cui 
vertice si origina l'incisione mediana che mo­
della le gambe aderenti fino ai piedi uniti, che 
però sono quasi privi di rilievo e delle dita; il 
solco mediano che divide le gambe non è pre­
sente. I glutei, arrotondati, sono modellati con 
cura e separati dal solco interno verticale del­
l' osso; su di essi rientra la schiena piallata. Le 
braccia, segnate da un'incisione verticale, sono 
rigidamente piegate al petto e aderenti al bu­
sto sulla stretta vita, e incrociano le dita a fran­
gia, riassunte in due sottili lineette. Una leg­
gera convessità del petto rappresenta i seni 
(ATZENI 1975; 1878a; 1978b; ATZENI­
SANTONI 1987; LILLIU 1988). 

La plastica figurata del Neolitico Medio 
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riproduce comunemente l'intera figura uma­
na nuda femminile, ed eccezionalmente an­
che quella maschile. Ciò viene a manifestarsi 
nell'ambito di un'unità stilistica piuttosto ac­
centuata e matura, ma non priva di varianti, 
che predilige la linea continua e le forme 
tondeggianti e prosperose, quasi obese o al­
meno steatopigiche. 

Per la rappresentazione delle figure fem­
minili prenuragiche si utilizza di solito la pie­
tra tenera (tufo, arenaria, marna, caolinite, ala­
bastro, etc.) e di rado l' argilla o l' osso, come 
per le tre statuine di Monte Meana. La loro 
altezza massima è di cm 18, e quella minima 
di cm 7,2. Queste piccole statuette provengo­
no spesso da ambiti sepolcrali ma anche dagli 
abitati. Esse documentano un probabile culto 
della fertilità e vanno forse ricollegate alla sfe­
ra religiosa. Ai significati di fecondità, asso­
ciati a tali immagini muliebri, già evidenti nel­
l'ideologia paleolitica, si aggiungono quelli 
inerenti alla fertilità della terra, espressi con 
notevole varietà d ' immagini nelle diverse cul­
ture. La figura femminile delle suggestive 
statuine che raffigurano con elevato tono arti­
stico e in un singolare schema volumetrico­
naturalistico l'idolo della più antica "Dea Ma­
dre" insulare (ATZENI 1975; l978a; 1978b; 
1987; LILLIU, 1988) , rappresentazione di Es­
seri femminili (TANDA 1996) , è interpretata 
quindi come idealizzata iconografia della divi­
nità attestante tal~ antico culto delle comunità 
a sfondo agricolo-matriarcale. Altri vi ricono­
scono invece un semplice simbolo dell'amore 
terreno, cioè l'amata compagna dell'uomo. 
Altre ipotesi interpretati ve la considerano come 
una specie di concubina, di prefica che piange 
il defunto anche nella tomba, di inserviente, di 
figura magica contro il malocchio, o ricordo 
di riti di iniziazione, bambola (CONTU 1997). 

Le tre statuine di Monte Meana, a con­
fronto delle statuine in pietra del tipo "roton­
do" , cui pur si legano stilisticamente per la 
forma cilindrica della testa, gli occhi Ii quadrati, 
il naso a pilastro e la carnosità del bacino, si 
distinguono per un certo slancio della figura e 
per lo sforzo di articolare sia pur in modo so m-
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mario le membra. Infatti, a confronto con al­
tri "idoli" rinvenuti nell'isola, si nota una ten­
denza alla stilizzazione delle forme umane ten­
dente verso uno schematismo geometrizzante. 

Le modifiche imposte dal mezzo materia­
le osseo, ritagliato per ottenere lo schema 
iconografico, hanno dato origine, in contrasto 
con l ' indicato canone artistico generale, ad 
un ' insolita stilizzazione della struttura. Non si 
esclude che questo segni già un momento di 
passaggio alla produzione deg li idoli "a Plac­
ca" del Neolitico Recente (LILLIU 1988). Pe­
raltro il modello afferisce al Neolitico Medio­
Cultura di Bonu Ighinu, derivante dai miti del­
l'arcaico mondo contadino anatolico e balca­
nico e quindi ancorato allo standard figurati­
vo "orientale". Nonostante l' ampia diffusio­
ne, soprattutto nelle sopracitate regioni , delle 
statuette scolpite o modellate, g ià si attesta la 
Sardegna quale areale europeo occidentale di 
più forte concentrazione per la ricca produ­
z ione di questi idoli di livello così 
sorprendentemente elevato, e si confermano i 
suggerimenti da tempo offerti dai paralleli 
iconografici e stilistici di ampio orizzonte me­
diterraneo- dalla Liguria alla Corsica, dall' Ita­
lia meridionale a Malta ed all a Grecia conti­
nentale, etc. - e ora meglio si precisano le 
scansioni paletnologiche della ricerca ed i ri­
ferimenti storico-culturali (ATZENI 1975 ; 
ATZENI 1978a; LTLLTU 1988 ; CONTU 
1997). 

Molti elementi costitutivi delle statuine 
obese sarde trovano riscontro nel! ' arte 
Cicladica del Tardo Neolitico dell a Grecia e 
delle Cicladi , pur differendone in genere per 
particolari notevoli come la maggiore robu- . 
stezza alla vita. Anzi , limitatamente alle 
statuine sarde d 'osso di Monte Meana, ci sono 
confronti anche nella successi va fase cicladica, 
detta "Grotta Pelos" (3200-2700 a.C.), ed in 
altri precedenti esempi tardo-neo litici conti­
nentali balcanici. Comunque è accertato che 
nessuno degli "idoli" trovati in Sardegna pro­
viene dall'Egeo, come dimostra tra l'altro il 
fatto che accanto alle somiglianze siano molte 
anche le differenze (ATZENI 1975; CONTU 

1997). Non potrebbe neanche escludersi in as­
soluto una derivazione locale diretta. 

Valeria Paretta 
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· Storie di Sas Ballas e di altre grotte (Oliena) 

di lo De Waele1
, Carlo Onnis2 e Pietro Solinas3 

In questo modesto lavoro vengono presen­
tati i risultati di 3 anni di attività speleologica 
compiuti dallo Speleo Club di Oliena, dal 
Gruppo Speleo-Archeologico "G. Spano" e 
dall'Unione Speleologica Cagliaritana nel si­
stema carsico di S ' Istampu de Sas Ballas. Ven­
gono inoltre pubblicate altre tre piccole cavi­
tà sempre di Oliena. Per le determinazioni ed 
i commenti biospeleologici ringraziamo l'ami­
co Giuseppe Grafitti del Gruppo Speleologico 
Sassarese. 

Il lavoro dei Cagliaritani 
Da quando nel 1990 arrivai al Gruppo 

Speleo-Archeologico Giovanni Spano sentii 
parlare di "Sas Ballas"; Luchino Chessa, Fran­
co Scasseddu, Gabriela Pani, Renato Spiga ed 
altri mi raccontarono di questa piccola grande 
grotta, del fango, delle possibilità esplorative, 
dei rilevamenti, dei sifoncini. Già nel 1990, 
durante l'uscita del corso di speleologia a Su 
Bentu con Franco Scasseddu andammo a ve­
rificare i livelli d'acqua dei sifoni iniziali che 
dal1985 erano sempre troppo alti per permet­
tere di passare. 

Così Sas Ballas diventò meta annuale di 
fine estate, ed arrivò l'anno 1997 quando, per 
la prima volta, riuscimmo a passare a malape­
na il sifoncino, con soltanto alcuni centimetri 
d'aria, inoltrandoci nella grossa galleria 
retrostante e fermandoci sfortunatamente dopo 
una cinquantina di metri in un vero e proprio 
sifone. 

Nella primavera del 1998 con Enrico 
Seddone (U.S.C.) rilevammo due piccole grot-

te nella zona di Su Passu Malu, sopra la fa­
mosa Su Guanu, e visitammo la Grotta Rifu­
gio, poco distante, e la stessa Su Guanu per 
ricerche biospeleologiche. A fine estate 1998 
scoprimmo che il primo sifone di Sas Ballas 
era nuovamente aperto, quasi asciutto, ma il 
secondo, seppur diminuito notevolmente di li­
vello, lasciava ancora intravedere il solito pro­
blema. Sempre nello stesso fine settimana si 
procedette al rilevamento di una grotticella, 
"S 'lstampu de su Cacalleddu", distante sol­
tanto una ventina di metri dalla dolina di Sas 
Ballas, che ben presto si scoprì essere il quar­
to ingresso del Sistema carsico di Sas Ballas. 

Un mese dopo, durante il corso regionale 
di rilevamento e di Catasto che si tenne ad 
Oliena, scoprimmo una grotticella nei campi 
solcati sopra Sas Ballas, e l'esplorazione, in 
pantaloncini, con una Wonder e a petto nudo, 
si concluse in una strettoia soffiante. 

Con l'intento di scavalcare i sifoni, nella 
primavera del 1999, tornammo alla carica in 
quest'ultima grotticella ed, insieme a Mauri­
zio Giobbe e Mommotti (la sua cagnolina) 
dello Speleo Club di Oliena, rilevammo la ca­
vità senza però riuscire a trovare l'accesso al 
sistema di Sas Ballas. 

E finalmente anivò l'estate del 1999 nel 
quale trovammo Sas Ballas completamente 
asciutta e percorribile. In quattro fine settima­
na si percorsero tutte le gallerie conosciute, 
alla ricerca del fatidico passaggio che permet­
tesse di pro·seguire lungo il corso del colletto­
re, trovando soltanto fango e maledette stret­
toie. Verso la fine, sopra il pozzo terminale 

'Gruppo Speleo Archeologico "G. Spano" Cagliari - 2Unione Speleologica Cagliaritana - 3Speleo Club 
Oliena 
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Il primo sifone, superabile solo in periodi di forte siccità (Foto G. Pani) 

della "Sala d'Attesa", si rilevò un rametto con 
interessante corrente d' aria, mentre prima, 
sopra il "Black Corner", era stata esplorata 
una galleria alta e parallela al collettore. Qui 
scoprimmo anche una saletta carina piena di 
eccentriche calcitiche. L'arrivo delle piogge 
mise termine a questa frenetica ricerca che, 
purtroppo, non consentì di trovare le grandi 
gallerie che tutti sognavamo. In compenso la 
ricerca biospeleologica portò alla luce una fau­
na troglobia estremamente interessante, col­
mando almeno in parte il vuoto creato dalle 
deludenti esplorazioni. 

Nel!' estate 2000 i ragazzi dello Speleo 
Club di Oliena rilevarono il ramo sopra il 
"Black Corner" e fecero alcune risalite nella 
"Sala del Riposo" senza apprezzabili risultati. 

Il lavoro degli Olianesi 
Tutto cominciò nel settembre 1999, ma 

ben presto, dopo alcune esplorazioni dello 
Speleo Club di Oliena, fa grotta cadde nel 
dimenticatoio. Infatti, non riuscii a convince-

re nessuno del gruppo a proseguire con le 
' esplorazioni, poi invece convinsi un amico, 
Gianfranco, a seguirmi in quelle gallerie e bu­
delli fangosi. Le p1ime esplorazioni le passam­
mo a controllare alcune zone della parte ini­
ziale della grotta. Tutto però cadde nuovamen­
te nel dimenticatoio e non si fece più nulla a 
Sas Ballas per molti mesi. Nel luglio 2000, mi 
trovai a parlare in un bar con Checca Fele, 
uno dei primi esploratori di Sas Ballas, che mi 
parlava di quel sifone a monte che poteva pro­
mettere qualcosa. Da qui nacque di nuovo la 
voglia di attraversare quelle gallerie fangose. 
Reclutai di nuovo Gianfranco a cui si aggiun­
se subito dopo Carlo. Decidemmo di 
monitorare il livello dell ' acqua nel sifone a 
monte, data l'eccezionale siccità di quell ' an­
no. Ogni venerdì notte quindi si andava den­
tro a controllare il livello dell'acqua. Verso 
agosto 2000 il livello del! ' acqua era già calato 
di venti centimetri, e scendeva ogni due setti­
mane di circa 10 centimetri. A settembre il li­
vello era già sceso di 70/80 cm e quindi deci-
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demmo di svuotare artificialmente il sifone. 
Tutto fu organizzato nei minimi particolari , 
tranne il fatto che non riuscimmo a trovare le 
persone necessarie per svuotare il ·sifone, e 
quindi verso fine settembre ci ritrovammo al­
l'ingresso di Sas Ballas in tre con 2 sacchi a 
testa. Decidemmo nonostante tutto di entrare 
lo stesso. Portammo dentro circa 60 metri di 
pompa da giardino ed una pompa meccanica 
azionata dal trapano. Riuscimmo a far scen­
dere il sifone di ulteriori l 0115 cm, ma alla fine 
si scaricarono le batterie del trapano. A quel 
punto abbandonammo temporaneamente l'idea 

del sifone per dedicarci al rilievo di alcuni rami 
rimasti in sospeso. Rilevammo una piccola di­
ramazione fossile che ha inizio poco più avan­
ti del "Black Corner", dove si risale sulla de­
stra attraverso alcune concrezioni e si entra in 
una galleria pressoché parallela a quella prin­
cipale sottostante. Dopo qualche metro, sulla 
destra è presente una piccola sala priva di pro­
secuzioni. Andando dritti si può anivare al­
l' estrema destra dove si risale in una sala com­
pletamente concrezionata, nella quale sono 
presenti bellissime eccentriche. Scendendo giù 
invece si può tornare nella galleria principale 

dopo il " Passo del Boa" . A 
metà della condotta invece si 
può optare per una discesa in 
un cunicolo ad S che porta ad 
una piccola sala completamen­
te ricoperta di fango , sul fon­
do della quale è presente un 
tappo di sabbia pulitissima sca­
vato per circa un metro. Da qui 
è possibile ricongiungersi alla 
sala principale attraverso uno 
strettissimo meandro. 

Tornati al sifone notammo 
che il livello era sceso ancora, 
e riuscimmo ad infilarci. La no­
stra gioia si spense quando sco­
primmo che il sifone prosegui­
va verticale verso il basso, e ci 
accorgemmo buttando dei 
massi all ' interno che sotto di 
noi doveva esserci un ambien­
te abbastanza grande e comple­
tamente allagato. La nostra 
idea fu quindi di far prosegui­
re le esplorazioni ad un sub, ma 
le successive ed insistenti piog­
ge ci costrinsero a mettere nel 
cassetto il progetto, almeno 
per un altro pò di anni. 

Galleria pseudo;{reatica fortemente incisa (Foto G. Pani) 

Osservazioni idrogeologiche 
Sas Ballas, è una grotta a 

due facce: mentre durante buo­
na parte del tempo l'ingresso 
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si configura come un inghiottitoio (la grotta 
si sviluppa sotto un esteso campo solcato), in 
particolari condizioni di piena può diventare 
una ri sorgente temporanea di troppo pieno del 
sistema carsico a cui fanno capo le grotte di 
Sa Oche, di Su Bentu e la stessa Sas Ballas, 
nonché la soprastante Grotta di Corbeddu. In 
queste occasioni , insieme alle turbolenti tor­
bide di piena, fuoriescono anche ciottoli di una 
certa dimensione. Mentre fino a poco tempo 
fa si pensava che la grotta si riempisse in po­
chi istanti all 'anivo delle prime piogge, in que­
ste ultime esplorazioni si è visto un comporta­
mento assai diverso. 

La prima volta, il 29 ago­
sto 1999, trovammo il primo 
sifone completamente libero 
ma comunque fangoso e ba­
gnato, mentre il secondo era 
all agato f ino ad una altezza di 
l metro circa, tanto da lasc ia­
re soltanto una trentina di cen­
timetri di luce tra la volta e lo 
specchio d ' acqua. 

Appena una settim a na 
dopo invece il primo sifone si 
era completamente asciugato, 
ed il secondo si presentava ab­
bassato di almeno una ventina 
di centimetri, questo nonostan­
te abbia piovuto violentemen­
te alcuni giorni prima. Nelle 
settimane successive questo 
fenomeno è andato via via cre­
scendo, con il prosciugamen­
to totale del secondo sifone, 
anche con qualche pioggia sal­
tuaria. 

Soltanto dopo tante piog­
ge ed in concomitanza con una 
piena di Sa Oche i sifoni di Sas 
Ballas si sono riempiti di nuo­
vo. 

La ri carica dell a grotta 
quindi non avviene in modo 
istantanea, attraverso i campi 
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ta s i a ll aga sosta nz ia lm e nte quando la 
piezometri ca della zona raggiunge li velli ab­
bastanza alti da poter inondare le gallerie del­
la grotta, e non attraverso un sistema diretto 
di rifornimento attraverso i campi solcati . Que­
sti ultimi invece sembrano alimentare in modo 
diretto la falda idrica sottostante, interessan­
do soltanto marginalmente la grotta verà e 
propria. 

Le prospettive 
Sas Ballas non ha ancora finito di stupirei. 

I punti rimasti da controll are sono: la ri salita 

so lcati. Probabilmente la grot- Forre e scallops nelle parti terminali (Foro G. Pani) 
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nel salone terminale (''Sala d'Attesa"), varie 
vie alte lungo la "Galleria del Trik e Trak" e il 
"Ramo Trigia". Ma la via più interessante, vi­
sti i risultati delle esplorazioni (piuttosto de­
ludenti) e le osservazioni fatte dallo Speleo 
Club di Oliena, rimane il sifone, dalle acque 
limpidissime e di ampiezza notevole. E sarà 
forse questa la nostra prossima sfida. 

Descrizione delle scoperte 
S'lstampu 'e Sas Ballas (piccole novità) 

La prima novità riguarda il quarto ingres­
so del sistema, denominato scherzosamente 
S' Istampu de Su Cacalleddu, incrocio tra 
Callelleddu (dal cagnolino che ci ha accompa­
gnato in grotta durante le esplorazioni ed i ri­
lievi) e la funzione dell 'antro d 'ingresso (usa­
to come bagno pubblico). 

La grotta si divide in due rami distinti, en­
trambi piuttosto stretti, di cui uno ricollega 
attraverso pertugi impraticabili con i rami fos­
sili iniziali di Sas Ballas (poco prima del ramo 
del WC) , mentre l'altro sbuca dopo una venti-

o IO m 
---=:::::l--=::::11--

na di metri nella dolina d' ingresso del Siste­
ma. Lo sviluppo di questa parte raggiunge gli 
80 metri . 

La seconda novità è rappresentata da un 
rametto nuovo nella parte terminale della grot­
ta, nei pressi del pozzo finale della "Sala d' At­
tesa". Uno stretto meandrino, piuttosto fan­
goso, consente di percorrere una quarantina 
di metri di grotta, e la corrente d ' aria è sem­
pre molto evidente. Soltanto una grossa ope­
ra di disostruzione potrebbe portare a delle 
scoperte interessanti . 

La terza ed ultima novità è il ramo fossile 
superiore sopra il "Black Corner", costituito 
da una galleria alta e parallela al collettore con 
alcune diramazioni ascendenti. In una di quel­
le la grotta termina in una saletta deliziosa­
mente concrezionata con centinaia di eccen­
triche di calcite. 

Non sembrano essere presenti delle possi­
bili prosecuzioni di un certo rilievo. Lo svi­
luppo di questa parte si aggira intorno ai 60 
metri. 

Sezione 

S'Istampu 'e sas Ballas 
4° ingresso: S'lstampu de su Cacalleddu 

Nm-$-

Rilievo 
lbba N. (Unione Speleologica Cagliaritana) 
De Waele J. (Gruppo Speleo Archeologico 

"G. Spano" Cagliari) 

Pianta 
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Sas Ballas 

Sas Ballas 
Ramo terminale 
Sala d'Attesa 

Pianta 

Rilievo Chessa L. , De Waele J. 

Ubicazione delle scoperte 

• • // ana 

Black Corner 

--Nm 

O 5m ---

(Gruppo Speleo Archeologico "G. Spano" Cagliari 
Castelli L. , Onnis C. ' 

Alla Sala d'Attesa (Unione Speleologica Cagliaritana) 

Sas Ballas Ramo sopra il Black Corner 

O lOm ---
Pianta 

~Nm 

Rilievo Speleo Club Oliena 
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Dati catastali 
106 SA/NU-S 'Istampu 'e sas 
Ballas . Oliena. Valle di 
Lanaittu. IGM: 208 IV NO -
Lat. 40° 15' 13" - Long . 
2°57' 52" - Q. 130 m - Svii. 
1580 m (nuovi 80 m+ 40 m+ 
60 m)- Disl. -23m/+ 79m- Ri­
lievo rami vecchi: L. Chessa , 
F. Scasseddu, R. Spiga 
(G.S.A.G.S .), S. Casula, F. 
Fele, D. Fois, T. Forstner, C. 
Fronteddu, F. Palimodde, G. 
Palimodde (S.C.Ol.); 
s'Istampu de su Cacalleddu: 
N. Ibba (U.S.C.), J. De Waele 
(G.S.A. G.S.); ramo nuovo 
nella Sala d'Attesa: L. Chessa 
e J. De Waele (G.S .A.G.S.) e 
C. Onnis e L. Castelli 
(U.S.C.), ramo nuovo sopra il 
Black Corner: S.C.Oliena. 

Grotta n. l di Su Passu Malu 
Le grotte di Su Passu Malu 

si trovano sulla destra nel ta­
glio stradale di Lanaittu, poco 
dopo la grotta Rifugio e poco 
prima del sentiero che scende 
a Su Guanu. Gli ingressi sono 
ben visibili e di facile accesso, 
e viene da chiedersi perché nes­
suno le abbia mai rilevate e 
messe a Catasto. 

La prima ha l'ingresso a 
pozzo alcuni metri sopra il li­
vello della strada. Il saltino, 
profondo 4 metri, è superabile 
senza l'ausilio delle corde, e 
porta in una saletta abbondan­
temente concrezionata con due 
piccole diram·azioni che chiu­
dono inesorabilmente. La cavi­
tà ha uno sviluppo totale di 25 
metri per una profondità di 5 
ed un dislivello positivo di 2 
metri. 
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Grotta n. l di 
Su Passu Malu 

Nm._ 

Rilievo 

o 5m 

--..::::::::::::~--==---

Seddone E. (Unione Speleologica Cagliaritana) 
De Waele J. (Gruppo Speleo Archeologico 

"G . Spano" Cagliari) 

Dati catastali 
2366 SA/NU - Grotta n. l di Su Passu 
Malu. Oliena- Su Passu Malu. IGM: 208 
IV NO -Lat.: 40°17' Il"- Long.: 2°56'44" 
- Quota: 185 m -'svii. 25m - Disl. -5m/ 
+2m- Rilievo E. Seddone (U.S.C.), J. De 
Waele (G.S.A.G.S.) 

Grotta n.2 di Su Passu Malu 
Si trova a fianco della prima, e si presenta 

come una piccola condotta ascendente e 
meandriforme lunga 18 metri. A metà percor­
so una piccola diramazione a destra scende in 
una saletta che chiude in strettoia. Lo svilup­
po totale raggiunge i 24 metri per un dislivel­
lo positivo di 8 m. 

Grotta n. 2 di 
Su Passu Malu 

Rilievo 
Seddone E .• ( Unione Speleologica Cagliaritana) 
De Waele .1. (Gruppo Speleo Archeologico 

"G. Spano" Cagliari) 

Dati catastali 
2367 SAINU- Grotta n. 2 di Su Passu Malu. 
Oliena- Su Passu Malu- IGM: 208 IV NO­
Lat.: 40°17'11"- Long.: 2°56'44"- Quota: 
185 m - Svii. 24m - Disl. +8m - Rilievo E. 
Seddone (U.S.C.), J. De Waele (G.S.A.G.S.) 

S'Istampu 'e Mommotti 
Questa piccola cavità fu scoperta durante 

una battuta nei campi solcati sopra Sas Ballas 
in occasione del corso regionale di rilevamen­
to e di Catasto che si è tenuto ad Oliena. L'in­
gresso discendente, piccolo ma assai visibile, 
si trova sotto alcuni grossi lecci in un crepac­
cio carsico. Il cunicolo, ricoperto di foglie, por­
ta in una concamerazione dalla volta levigata 
dove si può stare in piedi. La grotta continua 
per una diaclasi verso Nord che porta su un 
pozzo di due metri , superabile in opposizione. 
Una breve risalita verso Est conduce ad un 
altro pozzetto che porta ad una saletta in cui 
si trova una strettoia, dove tira una leggera 
corrente d'aria. 

Tornando indietro si può imboccare un 
ramo fossile, impostato ~u fratture e crepacci 
nei campi solcati, che presentano in alcuni 

1 
-~ 
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S 'Istampu 'e 
Mommotti 

O 5m ---

Sezione 

Rilievo 
lbba N. (Unione Speleologica Cagliaritana) 
Giobbe M. (Speleo Club Oliena) 

N m 

t 
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Pianta 

De Waele J. (Gruppo Speleo Archeologico "G. Spano" Cagliari) 

punti belle concrezioni e dove si trova il se­
condo ingresso della grotta. 

2450 SA/NU - S'Istampu 'e Mommotti. 
Oliena. Sopra Sas Ballas. IGM: 208 IV NO 
-Lat. 40°15' IO"- Long. 2°57'56" -Q. 185 
m - Svii. 88m - Disl. -7rn/+2m- Rilievo N. 
Ibba (U.S.C.), J. De Waele (G.S.A.G.S.), M. 
Giobbe (S.C.Ol.) 

Le ricerche biospeleologiche 
Finalmente, dopo una lunga attesa, riuscia­

mo a superare il sifone ormai quasi asciutto. 
L'aspetto della grotta è immacolato, sicura­
mente non ci mette piede nessuno da molto 

tempo, an<..~1e se più avanti scorgiamo esili 
tracce di scarpone. Dopo la prima visita di Sas 
Ballas dedicata alla "riesplorazione" le altre 
vengono dedicate alla ricerca biospeleologica. 
I risultati sono stati più che buoni, soprattutto 
per la fauna acquatica, per la gioia di Grafitti. 
La cattura di alcune specie ha richiesto più di 
una visita; diverse uscite e qualche trappola 
sono servite per catturare dei crostacei 
acquatici della famiglia dei Copepodi ed 
Anfipodi. Le altre bestie terrestri sono state 
prese per la gola con pezzetti di squisita sal­
siccia sarda posta sotto un bel masso per evi­
tare il furto dai topi, quasi sempre presenti. 

Dopo una settimana li troviamo tutti : 
Coleotteri, Collemboli, Chilopodi, Dipluri e 
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compagnia bella, satolli e in piena digestione, 
pronti per finire in provetta e fare conoscenza 
con il buongustaio Grafitti. Lui sostiene di 
spedire il tutto agli specialisti, secondo. noi se 
li mangia!! 

A parte gli scherzi a Sas Ballas sono stati 
catturati numerosi Crostacei e Gasteropodi 
acquatici, ed uno Stenasellus fuori misura; 
solitamente lunghi cinque o sei millimetri il no­
stro misura un centimetro abbondante, forse 
ha mangiato troppa salsiccia. Molto probabil­
mente le misure dello Stenasellus sono da im­
putarsi alla grande disponibilità di prede 
(Copepodi), oppure è una nuova specie. Le 
bestie in questione fanno parte della fauna del 
Sistema carsico di Su ·Bentu-Sa Oche-Su 
Guanu-Su Gologone. Infatti, il sifone iniziale 
di Sas Ballas viene riempito dalla piena del 
Sistema e non da acqua di percolazione, tra­
mite un altro sifone. Le poche bestie acquatiche 
che vengono trasportate nella raccolta de li ' ac­
qua del sifone, trovano condizioni idonee al 
loro moltiplicarsi grazie alla grande quantità 
di sostanze organiche (foglie, frustoli legnosi) 
ed ali ' ambiente tipicamente i pogeo, pur essen­
do molto vicino alla superficie. Comunque, 
nelle stagioni molto aride il sifone si prosciu­
ga del tutto, come si è potuto constatare nel-

Copepode 

l'estate '99, portando a miglior vita i suoi abi­
tanti. Una piccola tragedia sotto i nostri piedi, 
ma non preoccupatevi, alla piena successiva 
la vita riprende. 

Un altro piccolo appunto, per catturare i 
Crostacei acquatici sono state usate delle trap­
pole fatte con una bottiglia di plastica con la 
sommità tagliata ed infilata al contrario, in 
modo da formare una sorta di nassa. Come 
esca sono stati usati il solito pezzo di pecori­
no sardo e salsiccia di "sirboni". 

Determinazione e commento al materiale 
rinvenuto (a cura di Giuseppe Grafitti) 

Materiale faunistico raccolto in data 
29.08.1999, da Carlo Onnis (U.S. Cagliarita­
na) 
- 2 ex di Chilopodi Geophilomorpha (in cor­
so di studio, presso M. Zapparoli, Univ. della 
Tuscia, Viterbo) 
- 6 ex di Dipluri Campodeidae: Patrizicampa 
sardoa (*) 

Materiale faunistico raccolto in data 
19.09.1999, da Carlo Onnis (U.S. Cagliarita­
na) 

Anfipode 

'1 
1 
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- 3 ex di Crostacei Amphipoda ciechi (gene­
re Niphargus?) (*) 
- 2 ex di Crostacei Isopoda Stenasellidae (ge­
nere Stenasellus?) (*) 
- 32 ex di Crostacei Copepoda Calanoida. 
- 8 ex di Molluschi Gastropoda Hydrobiidae 
Sardopaladilhia plagigeyerica (det. G. Man­
ganelli, 2000, com. pers.). 
- l ex di Ortotteri Gryllidae Gryllomorpha 
dalmatina (*) 
- 2 ex di Diplopodi Chilognatha ciechi. 
- 3 ex di Coleotteri Staphylinidae, di due spe-
cie diverse. 
- 3 ex di Coleotteri Cholevidae 
Ovobathysciola majori (*) 
- l ex di Coleottero Carabidae. 
(*) = determinazione personale. 

Gli esemplari di fauna raccolta nelle due 

visite presentano in gran parte un notevole in­

teresse speleobiologico. 

In particolare si evidenzia il gruppo dei 

Crostacei , con gli lsopodi ciechi appartenenti 

alla fam . Stenasellidae e forse al genere 

Stenasellus, che risultano essere i primi sco­

perti nel Supramonte e quindi nuovi per que­

st'area carsica; si tratta di due esemplari uno 

dei quali presenta dimensioni considerevoli 

(ecco perché mi limito a definirli Stenasellus 
con ?). A proposito di questi interessanti 

Asellota, un esemplare ancora più grande è sta­

to catturato nel luglio 2000 da Fabio Manos, 

speleosub del Gruppo Speleologico Sassarese 

durante un ' immersione nel sifone della Grotta 

di Sa Oche, cavità che fa parte del medesimo 

sistema carsico di Su Ben tu-Su Gologone. Poi 

gli Antipodi ciechi che dubitativamente ascrivo 

al genere Niphargus, che se confermato, ri­

sulterebbe anch'esso nuovo per la fauna 

cavernicola del Supramonte; ed i Copepodi 

Calanoida, dei quali sono in attesa di cono­

scere uno specialista per farne lo studio. 

I Gasteropodi Prosobranchi della fam . 

Hydrobiidae appartengono alla specie stigobia 

Sardopaladilhia plagygeyerica, nuovo gene­

re e nuova specie di recente descritti della sor-
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gente di Su Gologone (loc. tipica) e delle grotte 

di Su Guanu e Sa Oche di Oliena, del Bue 

M arino, Dorgali e di una sorgente ne lle valle 

del Cedrino, presso Onifai. Pertanto questa 

entità ri sulta attualmente limitata alle acque 

sotterranee del basso Supramonte intd no e 

costiero, e al bacino del fiume Cedri no. Il nuo­

vo genere ha affinità con i generi stigobi di 

altri Hydrobiidae ovest-europei e dal punto di 

vista biogeografico è quindi un elemento che 

conferma i passati co ll egamenti della Sarde­

gna con il continente europeo nell ' area fran­

co-iberica. 

Gli Insetti sono rappresentati da specie 

troglobie già conosc iute per questa grotta, 

ovvero i Dipluri con Patrizicampa sardoa ed 

i Coleotteri con Ovobathysciola majori: le due 

entità sono diffuse in molti ssime grotte del 

Supramonte interno e di quello costiero . Il 

resta nte ma ter ia le , c ioè g li Orto tt e ri , i 

Coleotteri Staphylinidae e Carabidae sono da 

attribuire a specie troglossene e troglofile co­

muni. 

Bassi ambienri con marm.irre (Foto G. Pani) 
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Sa Rutta Bella (Baunei) 

di Antonello Mele ' 

Grazie alla fitta rete di informatori control­
lata da Alessandro, n eli ' estate del 1998, riu­
sciamo ad esplorare e rilevare la fantomatica 
grotta "Sa Rutta Bella", che già da un pezzo 
era finita tra i nostri obiettivi. 

Sa Rutta Bella, pur essendo relativamente 
breve, merita il suo nome per la ricchezza di 
concrezioni che adornano il suo interno e che 
purtroppo sono state oggetto di morbose at­
tenzioni da parte dei soliti "tagliatori" che pur 
deturpandola in alcune parti, non sono riusci­
ti, fortunatamente, a cancellarne la bellezza. 

Itinerario 
La grotta si sviluppa nel 

calcare Giurese (Malm Supe­
riore) del territorio di Baunei 
a poche centinaia di metri dal­
la Codula di Sisine. Il suo in­
gresso, alto circa un metro e 
largo tre, si apre alla base di 
una bassa parete non molto 
visibile e pertanto la cavità non 
è di facile individuazione. E' 
raggiungibile in ogni caso in 
meno di un ' ora dalla spiaggia 
di Cala Sisine. 

Si percorre la codula ver­
so monte sino al ristorante; alle 
spalle di quest'ultimo si diparte 
un sentiero che risale il versan­
te destro della codula per un 
ripido ghiaione, fino a raggiun­
gere la quota dell'ingresso, che 
si apre in corrispondenza di 

Per chi invece proviene dalla Piana del 
Golgo, si discende la Codula di Sisine in auto 
sin quando la strada lo consente per poi pro­
seguire a piedi , sino a giungere in corrispon­
denza dell'ampia ansa già citata, distante dalla 
spiaggia circa un chilometro e mezzo, per poi 
svoltare a destra in direzione di Serra Ovara. 
Risalita una frana di grossi massi, si prosegue 
ora in direzione N.E. sopra uno scosceso pen­
dio ed in pochi minuti si raggiunge la grotta. 

Descrizione 
Superato l'ingresso, l'ambiente diventa 

un'ampia ansa della codula. Sala riccamente concrezionata (Foto TAG) 

*Truma de Arkeo-Guturulugia "Monte Majore" Thiesi 

, . 
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Rilievo 
A. Serra, A. Zara e A. Mele 
Truma de Arkeo-Guturulugia "Monte Majore" Thiesi 
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subito più alto sino a tre metri circa e s i proce­
de su un pav imento piuttosto inclinato e rico­
perto d i grosse pietre. In questo tratto la grot­
ta è prati camente priva di concrezioni , se si 
esclude qualche colata sul le pareti , peraltro 
fossile. 

A 20 metri dall ' ingresso (punto 3), i resti 
di un muro a secco, probabilmente costruito 
in un recente passato dai pastori locali , deli­
mi tano l' ambiente ini ziale da un pozzo pro­
fo ndo circa l 5 metri che richiede l ' uso di cor­
de per prosegui re. In questo punto possiamo 
già apprezzare la bellezza della grotta, grazie 
ad una fo lta seri e di stalattiti , stalagmiti , ma 
soprattutto a formazioni co lonnari che da un 
teiTazzino situato sull a destra circa 6-7 metri 
più in basso s' innalzano per IO m sino all a 
volta. Alla loro base inoltre, una piccola cola­
ta di latte di monte ne accresce il fasc ino. 

Disceso il pozzo, si raggiunge un ambien­
te ancora scosceso, largo cinque metri ed alto 

Particolare delle Lame calcitiche (Foto TAC) 

tre, che inizialmente ha anch' esso il fondo ri­
coperto di sassi presumibilmente precipi tati 
dall ' ingresso. Ancora poss iamo ammirare al­
cune impone nti form azioni sta lattitiche e 
stalagmiti che, ma in particolar modo colpisco­
no le pareti a tratti ricoperte da concrez ioni 
eccezionali , che da qui in avanti saranno una 
costante per il resto della grotta. Si tratta di 
formazio ni di monocristalloni di calcite che si 
dipartono in tutte le direzioni , spesso ori zzon­
talmente come spade che fu oriuscendo dall a 
rocc ia raggiungono anche la lunghezza di al­
cune dec ine di centimetri . 

Si prosegue sino a quando la vo lta non si 
abbassa a circa un metro d ' altezza (punto 7) 
ed una fitta selva di colonne sembra chiudere 
il passaggio, ma una stretta apertura tra que­
ste consente di avanzare carponi , per poi rial­
zarsi subito dopo. 

A breve distanza, tra alcuni massi (punto 
13) si apre un pozzetto profondo poco più di 
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Pozzo di Serra Ovara 

Rilievo 
A. Serra, A. Zara e A. Mele 
Truma de Arkeo-Guturulugia "Monte Majore" Thiesi 

due metri , che da accesso ad un ambiente 
sottostante, costituito da massi di frana, de­
positi argillosi e scarsamente concrezionato. 
Questo ramo mantiene la stessa direzione del 
principale e dopo una trentina di metri diventa 
impraticabile (punto 17). 

Ritornati nell ' ambiente superiore, si avan­
za nella galleria che ora diventa più alta sino a 
sfiorare i quattro metri, ed ancora si osserva­
no maestose formazioni stalagmiti che, poi pro­
gressivamente si riabbassa sino ad apparire 
nuovamente occlusa da concrezioni colonnari 
(punto lO). Superate queste, rimangono solo 
una manciata di metri in un cunicolo scosceso 
e sempre più basso e stretto che mette fine 
alle esplorazioni. 

Tornando indietro sino alla base del pozzo 
da 15 metri (punto 5), è possibile risalire una 
piccola cengia alta intorno ai due metri, alla 
base della quale si apre uno stretto pertugio 
impercorribile. Questo però consente di co-

Sezione 

~­..... . -

municare oralmente con il fondo di un pozzo 
distante poche decine di metri dall ' ingresso di 
Sa Rutta Bella, il Pozzo di Serra Ovara. 

Questa piccola voragine, si apre anch'essa 
alla base di una bassa parete rocciosa. Oltre 
l'ingresso, alto meno di un metro, la volta si 
alza gradualmente sino a quasi due metri . Per­
corsi circa tre metri , il pavimento sprofonda 
molto inclinato per una decina di metri . Rag­
giunto il fondo, leggermente inclinato e rico­
perto di sassi e detriti provenienti dall 'ester­
no, si può notare la stretta spaccatura in co­
municazione con Sa Rutta Bella. 

In conclusione, pur avendo un modesto 
sviluppo (126m), ed essendo stata vittima dei 
tagliatori , Sa Rutta Bella è ancora in grado di 
esprimere un notevole fascino per la peculia­
rità delle sue concrezioni. 

Non rimane che affidarsi al buon senso dei 
visitatori per far sì che tutto questo duri anco­
ra a lungo nel tempo. 
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Soffitto ricco di concrezioni (Foto TAC) 

Dati catastali 
2588 SAJNU- Grotta Sa Rutta Bella. Baunei . 
Serra Ovara. IGM: 208 IV SE- Lat. 40° 10' 14"­
Long. 2°49' 11" - Q. 275- Svii. 126m- Disl.-
34m - Rilievo: A. Serra, A. Zara e A. Mele ­
Truma de Arkeo-Guturulugia "Monte 
Majore" Thiesi 

2589 SA/NU- Pozzo di Serra O vara. Baunei. 
Serra Ovara. IGM: 208 IV SE- Lat. 40° 10' 15'' 
-Long. 2°49 ' 12" - Q. 270- Svii. 20m- Di si.-
12 m- Rilievo: A. Serra, A. Zarae A. Mele­
Truma de Arkeo-Guturulu gia " Monte 
Majore" Thiesi 
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La Grotta di Serra di Lioni (Sassari): 
archivio del passato 

di Laura Sanna, Francesco Luzzu e Salvatore Porcu* 

L' uomo ha frequentato la Sardegna fin dal 
Paleolitico, con pochi gruppi stanziati di cui è 
stata accertata la presenza. In alcune grotte 
della provincia di Sassari, i primi insediamenti 
sono costanti già dal 6000 a.C.: hanno lascia­
to tracce della loro manifattura, delle loro abi­
tudini , dei rituali , segn i autentici di un ' an tica 
tradizione tramandata oralmente, voce di un 
passato così lontano. 

Il quadro generale di queste civiltà prei­
storiche si configura gra7.ie alla prospezione 
archeologica e paletnologica che ha individua­
to e descritto negli anni, le varie Culture che si 
sono susseguite, e talvolta sovrapposte, tra il 
Neolitico antico e l'Età del Ferro. 

Ai graffiti rupestri della Grotta Verde ad 
Alghero ed alla ceramica impressa "cardiale" 
della Grotta del Diavolo di Muros (Neolitico 
antico, 6000 a.C.-4500 a.C.), è seguita nella 
Grotta Sa Ucca 'e Su Tintirriolu a M ara, la 
Cultura di Bonu lghinu del Neolitico medio 
( 4500 a.C.-3500 a.C.) con la sua ceramica a 
graffiti; e poi quella riccamente decorata aspi­
rale della Cultura di Ozieri , nella Grotta di San 
Michele (Neoli tico recente, 3500 a.C.-2700 
a.C.). Concentrata in domus de janas ed in 
grotte naturali funerarie, la Cultura di Monte 
Claro ed i suoi· manufatti in "bucchero" a 
solcatura parallela (Eneolitico, 2700 a.C.-1900 
a.C.) segnano invece temi nuovi e di partico­
lare impmtanza verso la nascita del "nuraghe" 

*Gruppo Speleo Ambientale Sassari 

... un. popolo che non ricorda il proprio passaTo, 
è un. popolo senza futuro: 

la memoria è nei nostri spiriti. 
Nuvola Rossa 

(Età del Bronzo e del Ferro, 1600 a.C.-535 
a.C.), simbolo per ecce llenza de l popolo sar­
do e della sua misteriosa civi ltà. Tra i si ti che 
hanno restituito le più sign ificative testimonian­
ze nel contesto della Cultura di Monte C laro, 
si inseri sce anche la Grotta di Serra di Lioni , 
sepoltura ipogea sita n eli' omonima local ità 
dell' agro di Sassari. 

Si tratta di una cavità di modesto svi luppo 
(circa 51 metri con un dislivello negativo di 
l O metri) ormai inattiva, ad andamento sub­
orizzontale e percorribile senza d iffico ltà, ma 
che riveste notevole importanza sotto il profi­
lo archeologico: è infatti tutt'ora oggetto di 
studi o da parte della Soprintendenza 
Archeologica di Sassari per la quantità di ma­
teiiali ceramici e di resti schelettrici in essa rin­
venuti. Al suo interno si è conservato il corre­
do funerario di un insediamento preistorico di 
cui ormai non vi è più traccia. Le parti schele­
triche appartengono a vari indi vidui adu lti e 
ad un fanciullo. La ceramica, ricca di grandi 
giare, olle e vasi di varia forma, ri su lta model­
lata a mano con l' ausil io di un rozzo tornio e 
la tecnica maggiormente impiegata per realiz­
zare l'ornato è quella dell'impressione nelle 
varianti della punteggiatura e della solcatura. 
L' industria litica di questo contesto presenta 
schegge di ossidiana pri ve di ritocco e una 
macina in basalto di forma emisferica. 

Esplorata per la prima volta nel dicembre 
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1998, la grotta si svolge secondo 
un asse principale con direzione 
grosso modo NW-SE, attraver­
sand o le marne aren acee del 
Burdi ga li ano Supe ri ore- Lan ­
ghiano Medio, terreno ascri vibile 
alla Successione Marina Mioce­
nica della Sardegna Occidentale. 
È impo~tata lungo le direttrici di 
una frattura che, con un ' immer­
sione di circa 45°W, ne condizio­
na profond a me nte il pro fil o 
morfologico. 

L'attuale ingresso, venuto all a 
luce durante gli scavi dell a nuova 
strada Sassari-Alghero, da acces-
so ad un primo ambiente in fran a: 

Grosso ji·wnmento di vaso (Foto F. Luzzu) 

il fondo ingombro di massi e la 
volta inclinata secondo il piano dell a frattura 
costringono a stare un po ' chini . Verso l' alto 
sulla destra si aprono dei camini in gran parte 

Grotta di Serra di Lioni 
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ostruiti , ma che in caso di imponenti precipi­
tazioni , rappresentano i sistemi di drenaggio 
delle acque meteoriche. Questi cunicoli costi-
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Sezione 

Rilievo Barra M., Fois M., Sanna L. 
Gruppo Speleo Ambientale Sassari 
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L'ingresso della grotta, situato sul ciglio della strada e chiuso da un cancello (Foto M. Fo is) 

tui sco no veros imilmente i pa leo ingress i 
dell ' ipogeo che anticamente si aprivano sul 
piano di campagna nella collinetta sovrastan­
te. In uno di questi tra il materi ale di riporto è 
stata rin venuta la maggior parte dei reperti 
scheletrici umani . Scivolando alla base di un 
pozzetto si apre un piccolo vano in leggera 
pendenza: sulla destra la volta si solleva per­
mettendo di stare comodamente in piedi (qui 
sono stati ritrovati i primi cocci in bucchero), 
a sinistra uno scomodo pertugio conduce ad 
un basso cunicolo discendente. Il pavimento 
si fa terroso, ingombro di ossa, la sezione ha 
dimensioni ridotte, le pareti sono ben model­
late e si prosegue carponi per alcuni metri. Si 
raggiunge così la sala principale: l' erosione 
protrattasi in quest' ambiente è avvenuta prin­
cipalmente lungo l' interfaccia del piano di 
frattura ed infatti la sezione trasversale si pre­
senta ampia alla base ed a forma triangolare, 
con pareti perfettamente levigate che metto­
no in evidenza resti di macrofoss ili quali 
lamellibranchi ed echinodermi. La volta è se-

gnata da una stretta fess ura sub-verticale che 
va a perdersi verso l' alto con numerose con­
dotte non praticabili . Il pavimento, in li eve 
pendenza, si compone di un insieme di sordk 
nato di blocchi di natura autoctona a testimo­
nianza che la cav ità non è stata sede di atti vi tà 
idrologiche intense. 

Ricavata tra i massi è ancora ev idente una 
nicchia, di cui si conserva, ormai in crollo, la 
struttura in muratura (priva di malta) che ne 
faceva sigillo. Disposti superficialmente su 
depositi alluvionali fini , fluittati in regime di 
magra, i materi ali ceramici in essa recuperati 
sono tra i più interessanti per foggia e decora­
zioni. Più rappresentati vo di questo insed ia­
mento preistorico è però il vaso, di rilevanti 
dimensioni , rinvenuto spaccato a metà e ri ver­
so per teiTa nella zona terminale della sala. 
Questa, dopo circa 20 metri di sv iluppo, va 
quindi a chiudere con un angusto cunicolo; 
l' unica possibilità di prosecuzione è qualche 
metro prima lungo una strettoia sul lato sini­
stro, attraverso un passaggio in frana. 
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Sale/la interna dopo il pozze/lo (Foro F. Luzzu) 

l fenomeni concrezionali sono de l tutto 
assenti in re lazione all a componente arenitica 
del carbonato, ma piì:1 suggesti ve sono dell e 

forme di ricri stallizzazione di ca lcite create 
da antiche acque sotten·anee percolanti all ' in­
terno di alcune diaclas i della roccia. 

Ali ' interno della grotta non sono stati os­
servati esemplari di fauna troglobia, probabil­
mente in relazione alla sua recente nuova aper­
tura verso l'esterno. 

Attualmente l' ingresso de lla cav ità è chiu­
so da un cancello metallico che la Soprinten­
denza Archeologica di Sassari ha provveduto 
ad installare per arginare il degrado prodotto 
dall 'azione dei tombaroli che, visitando la grot­
ta, oltre ad aver sottratto alcuni pezzi di parti­
colare pregio (come la macina in basalto), han­
no sconvolto l' intera stratigrafia. E ' vergogno­
so come troppo spesso vengano distrutte le 
testimonianze di un mondo così grande di cul­
tura tradizionale e come i suoi resti vengano 
schiacciati sotto il rullo compressore dei mod i 
di una società che si definisce civile. 

Dati catasta! i 
2530 SA/SS - Grotta di Serra di Lioni . Sassari. 
Serra di Lioni. IGM: 459 IV - Lat. 40°44' 28" 
- Long. 8°29'54" -Q. 140m - Svii. 51m ­
Di si. +4m/- LOm - Rilievo: M. Ban a, M. Fois, 
L. Sanna (Gruppo Speleo Ambientale Sassrui ) 

Parte del materiale archeologico ritrovato nella grolla (Foto F. Luzzu) 
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Nuove esplorazioni alla Grotta di Nereo 
(Alghero): il Sifone Nero 

di Giampiero Mulas 1 e Fabio Manos2 

26 aprile 200 l 
Dopo tanto il mare si è un pò placato, e 

così noi due dec idiamo di effettuare l'esplora­
zione del Sifone Nero o degli Spermatozzorri 
all'interno della Grotta di Nereo a Capo Cac­
cia, quello stesso sifone che da quando la grotta 
è conosc iuta ha fatto sognare prosecuzioni e 
coll egamenti ad altre cavità ma mai esplorato 
da alcuno vista la necessità di armare le visci­
de pareti che sovrastano il laghetto interno. 

Carichi di bombole, zaini , canotto e arma­
mentario vario ci tu ffiamo nell 'acqua verde 
(più consona ad un lago che al mare) e dopo 
circa 100m di percorso emergiamo all ' inter­
no de lla cav ità. Dopo aver sistemato i ri spetti­
vi gruppi di bombole e gonfiato il canotto si 
ini zia l'armo della parete che ci sovrasta. La 
scelta degli spit inox è obbligata per non ritro­
varsi alla successiva esplorazione con degli am­
massi di ruggine sull a parete. Il tempo passa e 
ad un certo punto una correntina d'aria fredda 
ci fa girare verso una stretta fess ura che si apre 
sopra la paretina inclinata alla destra dell'ar­
mo. 

Basta una rapida occhiata e ci ritrov iamo 
a strisciare in un laminatoio scivolosissimo, uno 
a destra e l' altro a sinistra, per ri congiungerci 
poi in una saletta che ospita un laghetto pensi­
le d ' acqua salmastra. Le facce si storpiano in 
un sorriso ebete: l' ambiente continua! Sulla 
destra del laghetto si prosegue su una salitina 
scivolosissima (tanto per cambiare) che muo­
re in un 'apertura senza sbocchi ; più sotto ci 
infiliamo in un 'angusta condotta ma la stret­
ta dell a muta rende impossibile la prosecu­
zione. C i prepariamo quindi ad armare una 

parete che sale dall a base dell a salitina ma il 
rombo del mare incazzato si fa sempre più forte 
all ' interno del sifo ne e il laghetto pulsa deci­
samente. La mente corre al gommone anco­
rato fuori in balia delle onde e quindi si deci­
de di rimandare. Dopo poco meno di 5 ore di 
permanenza oltre il sifo ne , intraved iamo il 
chiarore dell ' imponente ingresso; il tempo di 
levarsi tutto di dosso e si torna a terra fra le 
onde del "mare di fuori". 

26 Maggio 200 l 
Il tempo non promette null a di buono, il 

mare è come al solito "non proprio piatto" e 
anche ogg i si ballerà un pò dentro il sifone; 
dopo l' ennes imo rin vio dec idiamo di fare co­
munque l' immersione, anche perché la curio­
sità inizia a rodere. 

Si parte. Più ci avv iciniamo a Capo Caccia 
e più ci rendiamo conto che il mare dell ' ulti ­
ma volta era nulla in confronto ad oggi; la cala 
sotto punta dell'asino è bianca d i schiuma e le 
onde che s' infrangono sull a scog liera sono 
decisamente grosse. Facciamo una fatica enor­
me per centrare la prua sull a verticale di una 
clessidra di roccia a -16 m, intorno alla quale 
provvediamo a dare tre giri di catena. 

Entriamo ne lla Grotta d i Nereo verso le 
h. 10. Giunti nel laghetto interno siamo co­
stretti ad appendere le attrezzature a oltre un 
metro sopra il livello dell ' acqua e nonostante 
questo il mare arri va quas i a bagnare le bom­
bole. Ci affrettiamo ad arrampicarci , infilarci 
nellaminatoio e poi via ne l buco che porta al 
laghetto salmastro. Riprendiamo ad armare la 
pare tina abbandonata la vo lta precedente, 

'Gruppo Speleologico Algherese - 2Gruppo Speleo/ogico Sassarese 
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mentre il sifone ci massacra le orecchie, com­
primendo l'aria all'interno della cavità e co­
stringendoci ad una repentina compensazione 
ogni dieci secondi circa, ininterrottamente, per 
tutta la giornata. 

La compressione dell 'aria ci preoccupa un 
po' , perché fa ritenere che non ci siano vie di 
sfogo e quindi prosecuzioni . Risalita la 
paretina, invece il piccolo tunnel gira a destra 
sale per qualche metro e attraverso un pavi­
mento crollato dà accesso ad una prima saletta 
di circa 7x6 m. Da qui ci si infila prima in un 
piccolo condotto impercorribile e poi prose­
guiamo sulla sinistra, dove a 3 m d'altezza, 
sulla sommità di una bella colata troviamo un 
varco di forma eli ittica che dà l' accesso ad una 
bella sala di l O x 10 m, molto ornata di stalag­
miti , stalattiti e cannule. 

Da questa sala sulla sinistra si apre 
in basso un buco franoso che chiude qua­
si immediatamente, sulla destra una pic-
cola salita ci porta in un' altra sala, più 
grande della precedente. Qui una grossa 
colonna sovrasta un piccolo laghetto che 
come quello sottostante è salmastro ve­
rosimilmente a causa dell'aria ricca di 
sale che è pompata su dal sifone; quella 
stessa aria che continua imperterrita a 
martoriarci le orecchie e il senso del­
l'equilibrio; tutto intorno è una selva di 
stalattiti ed eccentriche ritorte (anche con 
diverse volute) fino a chiudersi ad anel-
lo; l ' umidità è massima. Proseguiamo ol-
tre il laghetto in un cunicolo al di sotto 
di concrezioni a canna d'organo e con il 
massimo della cautela strisciamo all'in-
terno di un piccolo ambiente oltre alcu-
ne cannule; qui si può stare in piedi tra 
una bella colata e quello che assomiglia 
ad un grosso braciere con all'interno tan­
tissime eccentriche che si protendono in 
tutte le direzioni come fiammelle. 

Dopo esserci accertati della mancan­
za di prosecuzioni ritorniamo nell 'am­
pia sala del lago e diamo un'occhiata a 
due grosse stalagmiti lunghe poco meno 
di un metro, completamente rotte e i cui 

pezzi sono sparsi, ma combaciano perfetta­
mente; sono le uniche in tutta la grotta. Ci ad­
dentriamo poi in un basso passaggio che si di­
rama verso sinistra in una discesina fangosa, 
mentre verso destra prosegue in salita e subi­
to chiude. Poco prima si apre un basso cunicolo 
lungo 4 m, quasi completamente allagato, sta­
volta da acqua dolce. Qui si notano numerose 
colonnine e vaschette bianchissime, su un can­
dido pavimento. Un attento esame della poz­
za evidenzia due esoscheletri di scorpione, pic­
colissime ossa concrezionate e uno scheletro 
completo di cranio quasi totalmente ingloba­
to nella bianca concrezione. 

Ormai sono le h. 17.30 e si ti torna giù; con 
non pochi problemi indossiamo le bombole nel 
sifone che romba imperterrito da questa mat­
tina e facciamo ritorno al gommone. 

Grotta di N ereo - Sifone N ero 

o 

Rilievo 

Sala Flick 

Laghetto 
dolce 

Sezione 

F. Manos (Gruppo Speleologico Sassarese) 
G.P. Mulas (Gruppo Speleologico Algherese) 
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Seui: nuova scoperta nella Grotta Sa Muragessa 

di Marcello Caredda' 

Nuove scoperte nel Monte Tonneri, in 
territorio di Seui, effettuate dal Centro 
Speleo Ambientale Dorgali "V. Mazzella" 
che ha superato il quarto sifone bis della 
Grotta di Sa Muragessa. 

Questa cavità, conosciuta anche come 
Buco del Diavolo, risulta catastata nel lon­
tano 1936 da Carmelo Maxia al n° 35, con 
una lunghezza di 90 m. Solo negli anni '70 
veniva rilevata dallo Speleo Club di Caglia­
ri con uno sv iluppo di circa 350 m. 

Le vere e proprie scoperte erano nasco­
ste al di là del laghetto posto a circa 80 m 
dall ' ingresso. I pionieri delle nuove scoperte 
sono stati gli ottimi speleosub del Gruppo 
Speleo Archeologico "G. Spano" di Caglia­
ri, i quali hanno esplorato il sifone della lun­
ghezza di 45 m e profondo -4 m, superato 
il quale si raggiunge una galleria se­
misommersa, con del le caratteristiche ca­
scate ed una sala che termina con un secon­
do sifone. 

Con un'altra immersione, più lunga e dif­
ficoltosa della precedente vengono percor­
si 230 m a - 7 m di profondità, arri v an do in 
una galleria con numerose concrezioni . 
Dopo circa l 00 m si giunge ad un terzo si­
fone, lungo 30m e profondo -lO m, oltre il 
quale si perviene ad un vasto ambiente ca­
ratterizzato da una grossa colonna che so­
vrasta la sala chiamata "S'lligi de Canali" . 
L' esplorazione continua sino ad una dira­
mazione, dove a sinistra si arriva al quarto 
sifone, di scarso interesse poichè dopo po­
che decine di metri termina in una pozza 
fangosa . 

*Centro Speleo Ambientale Dorgali " V. Mazzella " 

Di ben altro interesse e bellezza è il 
ramo di destra, anche se presenta delle dif­
ficoltà : per poter accedervi si deve passare 
nel cosiddetto "Meandro degli Artigli", in 
cui sono presenti particolari concrezioni 
acuminate e a forma di uncino , dove le tute 
speleo e le mute da sub vengono sacrifica­
te per 1 ' esplorazione. 

Questo descritto è il percorso esplorato 
e rilevato in precedenza dal Gruppo Speleo 
Archeologico "G. Spano" di Cagliari , con 
la collaborazione dell'Unione Speleologica 
Cagliaritana (vedi bollettino del GSAGS 
"Antheo" , no 4). 

Proseguendo nella grotta si passa nel 
ramo dedicato ad Enrico Saver, speleosub 
impegnato nell ' esp lorazione dei sifoni di "Sa 
Muragessa", scomparso nello scorso mar­
zo presso le coste di Cagliari. 

Dopo circa 30 m si arriva al fatidico 
quarto sifone bis, che dopo vari tentativi è 
stato esplorato il 26 agosto 200 l dal Cen­
tro Speleo Ambienta le Dorgali " V. 
Mazzella", con la collaborazione del G.U.S. 
di Lione (Francia) . 

Dopo un ' immersione di appena 6 m e a 
- 2 m di profondità , agli occhi degli 
speleosub si apre un grande ambiente attra­
versato da un complesso e suggestivo si­
stem a idrico costituito da numero se 
diramazioni che verranno esp lorate prossi­
mamente . 

Pertanto attualmente la Grotta di Sa 
Muragessa raggiunge uno sviluppo di circa 
2 km e rappresenta una delle cavità più este­
se della Barbagia di Seulo. 
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Il fenomeno carsico in un percorso didattico 

di Laura Sanna' 

Nel campo della conoscenza e conserva­
zione deg li habitat ipogei , i confini de lla 
speleologia spaziano ben oltre il più ampio 
concetto di ambiente carsico: non solo ricer­
ca, esplorazione e documentazione delle cavi­
tà, ma anche una serie di iniziative culturali 
legate all'acquisizione di una coscienza nella 
tutela del territorio. La diffusione ne lle scuole 
dei principi ispirati al rispetto della natura, dei 
più aggiornati contenuti relativi al suo funzio­
namento e a lla sua evoluzione, rappresenta il 
contesto più favorevole per la crescita cultu­
rale della società nei confronti dell' ambiente . 

Il Gruppo Speleo Ambientale Sassari , ne l­
l' ambito della sua attività di studio e salva­
guardi a delle grotte çlella Sardegna, ha reali z­
zato , nel corso del 200 l , una campagna di 
sensibili zzazione e educazione ambienta le ri­
volta ag li alunni delle scuol e e lementari di 
Sassari. 

L'obiettivo di questo progetto è stato quel­
lo di diffondere nei bambini , che rappresenta­
no i cittadi ni di domani , la coscienza e la cura 
per la qualità del proprio ambiente, di orien­
tarli verso la comprensione del delicato equ i­
librio degli ecos istemi natura li (ri sorse da ri ­
sparmiare e da tras mettere), della compless ità 
del loro funzionamento, delle moclificazioni 
indotte dalle attività umane. 

La metodo logia didattica utili zzata è stata 
quella di proporre un approccio mirato a ll a co­
noscenza della zona in cui vivono e delle sue 
forme biotiche per rafforzare, da un lato, il 
senso di appartenenza e di identità e per sv i­
luppare, dall 'a ltro, l' acquisizione di una mag­
giore capacità di osservazione, cl' indag ine e 

*Gruppo Speleo Ambientale Sassari 

di valutazione. Il percorso seguito è stato quel­
lo di coinvolgere gli alunni nell 'esperienza di­
retta dell a natura, dei comportamenti per la 
sua tutela e valorizzazione, con particolare ri­

ferimento agli ambienti carsici, perseguibile 
attraverso una corretta fruizione delle ri sorse 
naturalisti che. 

Gli incontri sono stati proposti nell 'arco 
di alcuni mesi, in due circoli didattici prece­
dentemente individuati e contattati che hanno 
subito mostrato interesse al progetto ed han­
no partecipato gli scolari appartenenti alla 
quarta e quinta classe elementare. Il corso è 
stato articolato in due cicli: il primo si è teml­
to in primavera presso il llJO Circolo Didatti­
co "San Giovanni Bosco" nelle classi 5° A e 
5°B ; il secondo si è svolto in autunno presso il 
1° Circolo Didatt ico "San Donato " nelle clas­
si 4 o A e 4 o c. Per c iascun ciclo, il progetto è 
stato suddivi so in quattro incontri che hann o 
alternato temi teorico-illustrativi ( lez ioni. 
proi ez ioni di diapositive , ecc.) a fas i 
escursionistico-esplorati ve secondo un pro­
gram ma che ha guidato le scolaresche nel l 'ap­
prendimento di temati che di difficile approc­
cio in aul a, sia per la compless ità degli argo­
menti trattati che per la povertà di mezzi a di­
spos izione ne lle scuole. 

La prima lezione ha posto le basi sulle ca­
ratteri stiche peculiari della nostra regione e dei 
suoi ambienti . Attraverso semplici campioni 
di roccia, l' esperienza della sedimentaz ione 
carbonatica, piccoli esperimenti sui fenomeni 
di dissoluzione, la proiezione di diapositive ed 
il loro commento, sono stati visualizzati temi 
riguardanti il fenomeno carsico e le sue forme 



S ARDEGNA SPELEOLOGICA - N. 18 - G IUG O-DICEMBRE 200 1 

epi gee, l' azione ed il ruolo determinate del­
l'acqua nella formazione delle grotte e l'im­
portanza che questa riveste ne lla nos tra 
quotidi anità; e poi ancora l'osservazione sulla 
tipologia delle grotte e degli speleotemi han­
no aiutato i bambini nell a ricerca delle azioni 
concrete per la protezione dell 'ambiente, un 
bene, una ricchezza per le future generazioni . 

Nel secondo incontro, alla scolaresca, ac­
compagnata in un percorso didattico nell 'Oa­
si Fauni stica "Le Prigionette" presso la Fore­
sta Demani ale di Porto Conte ad Alghero, è 
stata illustrata direttamente sul campo un 'area 
a notevole valenza naturali stico-ambientale, 
non solo per i rilevanti aspetti paesaggistici che 
manifestano varie forme di carsismo superf i­
ciale e sotterraneo, ma anche per la presenza 
di di verse specie fl ori stiche e fauni sti che rite­
nute d i parti colare interesse per l' intera Euro­
pa e per le quali la zona è stata designata Par­
co Regionale. Il cromati smo dell a natura in­
sieme con le immense potenzialità di questo 

In gruppo all ' ingresso della Grotta di Monte Mc(jore 

51 

itinerario che da Tanca di Cala Lunga ri sale 
fino all a cresta di Monte Timidone, ha offerto 
numerosi spunti per osservazioni ed approfon­
dimenti in campo geologico, botanico e anche 
sul rapporto uomo e territorio: un interessan­
te punto di partenza per la scoperta di habitat 
ad alto valore ecologico come le grotte. 

Il terzo intervento prevedeva una seconda 
fase teorica che ha svi luppato tes i sull e fo rme 
di vita de l sottosuolo, l' eccentri cità in esse ri ­
scontrate durante l' esplorazione delle caver­
ne, la conservazione di questa biodi versità, 
l' impatto dell ' uomo sui vari habitat naturali e 
la necess ità di una loro salvaguardi a, seguita 
da una carrellata di immagini sull e principali 
cavità del terri tori o d i Sassari e della Sarde-
gna. 

L ' az ione teori ca è stata coniugata a que ll a 
prat ica qu a li mo me nti co mpl e me nta ri e 
inscindibili per i processi formati vi: in palestra 
le att rezza ture e le co rre tte tec ni che d i 
movimentazione sotterranea (salita e d iscesa 
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sulle corde) hanno creato entusiasmo nelle 
classi. 

L' ultimo appuntamento ha coinvolto gli 
alunni nell'apprendimento in sito dei compor­
tamenti per perseguire la tutela del delicato 
patrimonio ipogeo. La grotta di Monte Majore 
a Thiesi, cav ità con modesto sviluppo (circa 
200 m) , complessivamente priva di difficoltà 
tecniche e per la quale sono stati adottati tutti 
gli accorgimenti per la massima sicurezza, si 
adatta bene a ll a didattica: il percorso è stato 
un ottimo laboratorio per i ragazzi, potendo 
scegliere tra i numerosi aspetti del fenomeno 
carsico (la circolazione dell ' acq ua all' interno 
della montagna, la speleogenesi , la vita nelle 
grotte, l' uomo e le caverne nella preistoria). 
L' approccio avventuroso al mondo nascosto 
dentro la roccia ha coinvolto tutte le loro fa­
coltà sensoriali , suscitando curiosità sulle di­
namiche naturali . 

Questa attività di promozione ambientale 
ha permesso ai ragazzi la conoscenza del 
carsismo e delle sue forme (sia biotiche che 
abiotiche), sv iluppando in loro spirito esp lo­
rativo, capacità di osservazione e riflessione, 
ma anche accendendo passione ed interesse per 
tutte le tematiche ambientali ; ha inoltre posto 
le premesse per vivere in modo sano il tempo 
libero , proponendo sce lte a lte rn ative a ll a 
routine dei med ia e de i videogiochi. Accatti­
varsi l ' attenzione dei bambini con le immagi­
ni , ma soprattutto con l' esperienza diretta de i 
fe nomeni è stata la stra tegia didattica da noi 
adottata che ci ha consentito di andare ben oltre 
gli obietti vi prefissati . Anche il corpo docente 
ha ri conosci uto l'importanza di cercare nello 
sco laro una g iustificazione diversa per lo stu­
dio, soprattutto in quegli ambienti scolasti ci 
che attingono da realtà socio-cultura li a debo­
le moti vazione. 

Considerato il buon rendimento e succes­
so di questa esperienza ci auspichiamo di po­
ter rinnovare il nostro impegno per rafforzare 
i concetti appena introdotti, magari con un 
magg iore co invol g imento deg li orga ni 
coll egiali e delle istituzioni perché ci sia una 
pianificazione seria e puntuale che vada nella 

direzione della formazione degli alunni. 
Questo programma di educazione ambien­

tale è stato predisposto, con il patrocinio del­
l' Assessorato all 'Ambiente del Comune di 
Sassari, dagli speleologi del Gruppo Speleo 
Ambientale Sassari: si sono occupati della par­
te organizzativa Roberto Manca e Laura 
Sanna; di quella amministrativa Gianfranco 
Sechi ; hanno fornito il materiale didattico 
Antonello Cossu e Franco Bandiera; hanno te­
nuto le lezioni teoriche e pratiche Marco Bar­
ra, Michele Fois, Roberto Manca, Paolo Mar­

cia e Laura Sanna; hanno fornito assistenza 
durante le escursioni Daniele Ara, Franco Ban­
diera, Marco Barra, Michele Fois, Francesco 
Lai , Roberto Manca, Paolo Marcia, Carlo 
Masia, Roberto Masia, Laura Mulas, Stefano 
Pinna, Laura Sanna, Stefano Schintu , 
Gianfranco Sechi , con la partecipazione di 
Tiziana Serra del Gruppo Grotte Nuorese che 
ringraziamo per la gentile collaborazione. 

In movimento dentro la grotta 
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In ricordo di Padre Furreddu 

di Antonello Fruttu ' 

Il 23 maggio 2001 ricorreva il decimo an­
niversario della scomparsa di Padre Antonio 
Furreddu, il cui ricordo è ancora ben vivo nel­
la memoria della maggior parte degli speleologi 
sardi. Riconsiderando il suo operato oggi, a 
dieci anni dalla morte, la sua figura si colloca 
indiscutibilmente come quella del pioniere e 
del fondatore della speleologia isolana. 

Antonio Furreddu Sanjust era nato a Nulvi, 
in provincia di Sassari, il5luglio 1914 da una 
famiglia di antica nobiltà ed aveva compiuto i 
suoi studi teologici e scientifici in prevalenza 
nell'Italia settentrionale. Qui era entrato in 
contatto con una disciplina nuova, sconosciu­
ta in Sardegna e fondamentale per i suoi futuri 
interessi speleologici: l'alpinismo. Era torna­
to in Sardegna nel 1952 stabilendosi a Cuglieri 
e dedicandosi ali' insegnamento della matema­
tica e della fisica nelle aule severe, ma ricche 
di tradizione culturale del seminario pontificio. 

Proprio nel 1952, anno del suo rientro in 
Sardegna, si era ricostituito, sotto la presidenza 
dell' ingegnere Dino Giacobbe, il primo grup­
po di persone dedite allo studio delle cavità 
naturali , il Gruppo Grotte Nuorese, e Furreddu 
vi aveva aderito con entusiasmo, diventando­
ne fervido sostenitore e trasmettendo l'entu­
siasmo per la nuova di sciplina ai suoi giovani 
studenti del seminario di Cuglieri. Non man­
carono le adesioni e, ad appena due anni di 
distanza, il gruppo di giovani attorno a Padre 
Furreddu era così numeroso da suggerire l' op­
portunità di una gemmazione dal gruppo 
nuorese e la creazione di un sodalizio autono­
mo, che diventò in ordine di costituzione il 
secondo gruppo speleologico dell'isola. 

*Gruppo Speleologico CSI "Specus " Cagliari 

Nel 1953, a distanza di appena un anno 
dal suo rientro in Sardegna, Padre Furreddu 
riusciva ad impiantare a Cuglieri il primo os­
servatorio geofisico dell ' isola, collegato a tutti 
gli altri osservatori geofisici della penisola, per 
lo studio delle variazioni dei campi magnetici 
e la localizzazione degli epicentri dei tenemo­
ti . Si preparava in tal modo un fertile terreno 
per lo sviluppo della speleologia nell ' isola: ed 
infatti due anni dopo, nel 1955, si teneva pro­
prio in Sardegna il VII Congresso Nazionale 
di Speleologia. Era inaugurato dall 'onorevole 
Mannironi , a quei tempi sottosegretario alle 
comunicazioni e rappresentante del governo, 
nell'aula magna dell 'Università di Cagliari. 

Quasi tutti i relatori provenivano dalla pe­
nisola o dall 'estero: gli studiosi sardi erano po­
chissimi, non più di tre o quattro. Ma tra essi 
non mancò di richiamare l'attenzione quel gio­
vane sacerdote, professore di matematica e fi­
sica al seminario di Cuglieri, che presentava 
le esplorazioni speleologiche fatte con i suoi 
studenti ne lla Sardegna centro-occidentale. l 
suoi interventi erano stati di ampiezza inatte­
sa: aveva parlato del magnetismo delle rocce, 
della po ss ibilità di app li care il loro 
termomagnetismo a ll a datazione ed a ll a 
strati grafia dei sedimenti; aveva parlato di cli­
ma e variazioni climatiche all'interno delle 
grotte, di sismologia, e di tutela delle foche 
monache nel golfo di Orosei, anticipando quei 
temi che sarebbero divenuti campo di ricerca 
negli anni futuri. 

All a fine di quello stesso 1955 padre 
Furreddu fondava ufficialmente il gruppo 
speleologico Pio XI, un sodali zio di allievi ed 
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Padre Furreddu (sedu to al centro) all' ingresso di Su Pullu de Sa Rocca Ruja (Muros) nel 1955, in 
gruppo con gli speleologi seminaristi e giovani del luogo 

ex alliev i che, pur con un naturale ricambio di 
elementi , lo avrebbe accompagnato nelle sue 
ricerche nei success ivi trentac inque anni. 

Era il 16 agosto 1956 allorchè, con tanto 
di auspici de l! ' Assessorato Regionale all ' Istru­
zione, parti va la prima miss ione ufficiale del 
gruppo per lo studio ed il censimento delle 
cavità dell ' isola. Un primo catasto speleologico 
lo aveva cominciato il professar Carmelo 
M ax ia, dire tto re de ll ' istituto di geo log ia 
dell' ateneo cagli ari tano, fin dal 1936, ma l' ope­
ra non era stata aggiornata e le cavità censite 
e descritte erano poche. La campagna del 1956 
portava all a descrizione completa ed al rilievo 
di ventidue cavità inesplorate nella zona di 
Monte Albo. 

Nell957 padre Furreddu partecipava, con 
gli amici del Gruppo Grotte Nuorese, all 'esplo­
razione dell a Voragine del Golgo in territorio 
di Baunei , una voragine profonda quasi tre­
cento metri , la cui esplorazione, condotta con 
strumenti e tecniche pionieri stiche per quei 

tempi , aveva comportato grandi sforzi e non 
meno grandi ri schi . Funi e scalette, allora di 
legno e corda, molto più pesanti ed ingom­
branti di quelle attuali , erano state portate con 
un carro a buoi sul ciglio della grande voragine. 

Nel settembre dell ' anno successivo padre 
Furreddu era di nuovo impegnato a scendere 
in un pozzo: stavolta era il turno della Voragi­
ne di Tiscali, in terri torio di Dorgali , per il 
recupero di resti ossei umani segnalati sul fon­
do della voragine, su richiesta del sosti tuto 
procuratore della Repubbli ca di Nuoro, dottor 
Fodde. Partecipavano alla missione un grup­
po di speleologi del Gruppo Grotte Nuorese e 
del Pio Xl, il medico legale prof. Camba, il 
sostituto Procuratore Fodde e personale della 
Questura, dei Vigili del Fuoco e dei Carabi­
nieri. Padre Furreddu scese col medico legale, 
alcuni vigili del fuoco ed alcuni speleologi nella 
voragine, profonda circa ottantacinque metri , 
per ril evarla, descriverla e documentare il 
recupero delle ossa umane. Dall' esame della 
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posizione di caduta si rilevò che quei poveri 
resti appartenevano a quattro individui di ses­
so maschile gettati vivi in fondo alla voragi­
ne, con mani e piedi legati ed occhi bendati , 
nell 'ambito di qualche antica e feroce vendet­
ta. Una de ttagli ata Relazione di perizia 
speleologica all 'autorità giudiziaria fu invia­
ta qualche giorno dopo da Padre Furreddu alla 
Procura della Repubblica di Nuoro. La sua par­
tecipazione al recupero dei resti ossei è indi­
cati va della posizione di particolare credito che 
il giovane sacerdote speleologo si era guada­
gnato anche nella magistratura isolana. Solo a 
di stanza di ventitré anni padre Furreddu avreb­
be reso nota quella relazione, pubblicandola 
in tegra lme nte sui num eri 33 e 34 di 
"Speleologia Sarda" ( 1980). 

Negli anni successivi l' esplorazione di poz­
zi, cav ità, voragini e grotte continuò attiva­
mente in tutta l' isola, e i dati furono pubblicati 
in un volume che avrebbe rappresentato una 
pietra mili are nella stori a della speleologia iso­
lana, dal titolo "Le grotte della Sardegna: 
guida al mondo carsico dell 'isola ", edito da 
Fossataro nel 1964. Il volume, scritto in col­
laborazione con l' amico Carlo Maxia, titolare 
dell a cattedra di Antropologia nell ' ateneo ca­
gliaritano, catalogava e descriveva oltre tre­
cento cavità. 

Nel 1970 la stazione geofisica di Cuglieri 
veniva trasferita a Cag liari , nei sotterranei di 
un antico edificio di via La Marmora di pro­
prietà dei Gesuiti , e qui venivano anche in­
stallati i sismografi, su blocchi di cemento che 
affondavano per di versi metri nella roccia di 
Castello. Padre Furreddu intanto, anche in 
veste di di rettore dell ' Osservatorio Geofisico, 
era di ventato il punto di riferimento obbliga­
to per chiunque fosse interessato allo studio 
del sottosuolo della Sardegna. 

Nello stesso anno egli iniziava il primo stu­
dio sulle foche monache del golfo di Orosei: 
un lavoro di ampio respiro che sarebbe dura­
to cinque anni con finanziamenti dapprima re­
gionali e poi di enti di ricerca internazionali , 
e lo avrebbe portato a seguire le foc he nei loro 
spostamenti nel Mediterraneo, dalla costa di 
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Orosei alla Tunisia ed alle isole greche del 
Dodecanneso. 

La ricerca, che metteva in evidenza le &bi­
tudini delle piccOle comunità di foche mona­
che nelle grotte sottomarine del golfo di 
Orose i, aum e ntò la notori e tà di Padre 
Furreddu , anche perché l' intera campagna di 
ricerche fu documentata con una serie di dia­
positive che, in futuro, sarebbero state proiet­
tate e commentate personalmente da lui tan­
ti ssime volte, non soltanto in austeri convegni 
di studio, ma anche in aule sco las ti che ed uni ­
versitarie. All ' inizio degli anni '70 il turi smo 
di massa non aveva ancora sconvolto la costa 
del golfo di Orosei, e le foc he monache delle 
sue diapositi ve erano animali socievoli ecu­
riosi che si av vicinavano agli speleosub e si 
lasciavano accarezzare. 

Nel 1972 padre Furreddu iniziò a pubbli­
care Speleologia Sarda, un bollettino che sa­
rebbe apparso con grande puntualità ogni tre 
mesi per ben diciannove anni . La ri vista non 
aveva un comitato di redazione, ma era curata 
interamente da lui sotto tutti gli aspetti . Ac­
coglieva articoli di tutti i gruppi speleologici 
della Sardegna, ma ospitava anche contributi 
di archeologia, biologia, antropologia ed altre 
discipline. Tra i collaboratori fi guravano an­
che docenti universitari e noti studios i, come 
Giovanni Lilliu o Renzo Stefani . La ri vista 
ospitava anche gli studi e le ri cerche che pa­
dre Furreddu aveva in corso: tra i suoi contri­
buti scientific i più interessanti ricord iamo lo 
studio sugli aspetti idrografi ci dell ' Iglesiente, 
in cui metteva in ev idenza quale enorme patri­
monio idrico non utilizzato esistesse nella zona. 
O quello sull a geomorfo logia dell ' isola di 
Tavolara, o lo studio sui terremoti avvenuti in 
Sardegna dal 1600 ad oggi. Così , allorché nel 
1977 una lieve scossa sismica interessò il ca­
gliaritano creando una certa apprensione, fu 
lui a ricordare dalla terza pagina dell ' Unione, 
che i terremoti , per guanto rari in Sardegna, 
non erano totalmente estranei all a storia del­
l' isola. Nella sacrestia della cattedrale di Ca­
gliari vi era addirittura una lapide a ricordare 
un lontano terremoto del 4 giugno 161 6. E 
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sono sue anche le elaborazioni della catta ma­
gnetica e della catta sismica regionale presenti 
nel grande Atlante della Sardegna di Pracchi e 
Terrosu Asole, edito per la prima volta nell971. 

Alla fine degli anni settanta la stazione 
sismografica di via La Marmora fu spostata a 
Punta Serpeddì , ed i vecchi sismografi a pen­
nino sostituiti con appat·ecchi elettronici ad alta 
precisione, in collegamento permanente con 
la rete di moni toraggio su tutto il territorio 
nazionale. Se ne occupava in prima persona 
padre Furreddu come direttore dell 'osserva­
torio geofisico. E nei mesi successivi al disa­
stroso terremoto del 1980 in Italia meridiona­
le, era sempre più spesso assente da Cagli ari 
perché impegnato a Roma con le riunioni del­
la commi ssione grandi rischi del CNR. Si sta­
va inoltre ded icando con interesse ad una nuo­
viss im a branca de ll a speleo log ia, la 
speleoclimatologia, che studia quelle minime 
variazioni climatiche di temperatura che si pos­
sono registrare all ' interno di una grotta ne l 
corso delle stagioni . Aveva attrezzato un pic­
colo laboratorio in una grotta nel comune di 

Padre Furreddu in grotta negli anni '80 

Villasalto e per cinque anni ne aveva registra­
to le variazioni di temperatura, umidità, pres­
sione e composizione dell ' aria. 

Gli spaziosi ambienti di via La Marmora, 
liberati dagli ingombranti sismografi, erano 
di venuti nel frattempo la sede ufficiale del 
"Gruppo Speleologico Pio XI", e si erano tra­
sformati in un aggiornato centro di documen­
tazione speleologica, da cui partiva ogni tre 
mesi l ' ultimo numero di "Speleologia Sarda", 
ed a cui arrivavano, in un normale rapporto di 
scambio, riviste e bollettini di speleologia da 
tutto il mondo. Quel materiale era a disposi­
zione di tutti, soc i e non soci del Pio Xl, 
speleologi e non speleologi : ed infatt i il tradi­
zionale incontro settimanale del venerdì sera 
nella sede di via La Marmora era tutt'altro che 
la riunione di un gruppo speleologico, anche 
perché non erano solo gli speleologi a frequen­
tare la sede. Medici, biologi, docenti uni versi­
tari, tutti amici di Padre Furreddu, venivano a 
presentare i loro progetti di ricerca e a chiede­
re la sua collaborazione ora per qualche stu­
dio sui geotritoni , ora per una sperimentazione 
di speleoterapia, o per una ricerca sulle ma­
lattie trasmesse dai pipistrelli. 

Poi , nei primi mesi del 199 1, riapparve sub­
dola ed improvv isa una forma tumorale già 
curata con successo molti anni add ietro. Pa­
dre Furreddu aveva allora 76 anni , ma fino a 
quel momento aveva goduto di ottime condi­
zioni fisiche, tanto che nel poco tempo libero 
pat·tecipava ancora alle ricognizioni in grotta. 
Con gran serenità e coraggio si sottopose tut­
te le terapie chirurgiche per debellare il male, 
ma stavolta tutti gli sforzi risultat·ono vani e 
nel giro di pochi mesi sopraggiunse la morte . 
Con una solenne cerimonia religiosa, celebrata 
nell a chiesa del Cristo Re in via Scano, l ' undi­
ci maggio 199 1 gli speleologi sardi rendeva­
no l'u ltimo saluto a Padre Antonio Furreddu, 
consapevoli della scompat·sa non solo di un atni­
co, ma dello studioso e del maestro che aveva 
tracciato la strada della speleologia sat·da. 

Lo foto di Sa Rocca Ruja è stata fornita dal Sig. 
Giovanni Maria Carta di Muros 
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Ancora sui paranchi 

di Paolo Salimbeni* 

Per una più chiara comprensione del testo 
si consiglia di leggere l'articolo pubblicato in 
Sardegna Speleologica no 16 «Carrucole, 
Paranchi e Rinvii», dello stesso Autore. 

Nel seguito si farà esplicito riferimento al 
paranco di fig. 02 a pag. 44 (Paranco sempli­
ce),. presentato nel suddetto articolo, anche se 
le linee guida delle manovre, qui esposte, pos­
sono essere applicate, con qualche piccola 
variante, a tutte le varie tipologie in cui pos­
sono essere allestiti i paranchi. 

Si considererà comunque che sia le carat­
teristiche principali dei paranchi (almeno per 
quello esplicitamente preso in esame) sia le 
tecniche operative di base, a loro associate, 
siano conosciute dal lettore. 

Sulla posizione 
dell'autobloccante fisso 

Si è discusso parecchio in passato, e si 
continua a farlo attualmente, se sia più oppor­
tuno disporre l' autobloccante fisso «Br» , del 
paranco, in modo che lavori in compressione 
(posizionandolo a monte della carrucola fissa 
«Cr») [fig. l] o in trazione (posizionandolo a 
valle della «Cr») [fig. 2]. 

La Petzl ha, da sempre, proposto il siste­
ma a compressione mentre la Commissione 
Tecnica del Soccorso Speleologico propen­
deva per il sistema a trazione. 

Le innumerevoli prove pratiche eseguite 
dall'Autore hanno contribuito, più di alcune 
disquisizioni teoriche, a confermare la sua pre­
ferenza per l'allestimento del paranco con il 
«Br» posto in trazione. 

*Speleo Club di Cagliari 
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Fig. l 

Autobloccante a monte della carrucola fissa 

Vantaggi 
Durante l ' azione di sollevamento 

l'autobloccante, per il leggero attrito con la 
corda, tende a disporsi nella posizione più 
congeniale (in trazione) col suo moschettone 
ben disteso. 

Svantaggi 
Escludiamo a priori , ovviamente, la pos­

sibilità di utili zzare uno solo de i vari 
autobloccanti , eseguiti con l' au silio di un 
cordino, per i quali il problema neanche si pone 
(possono lavorare unicamente a trazione e per­
tanto devono essere inseriti solo ed esclusiva­
mente a valle della carrucola fis sa) . 
Per gli altri autobloccanti , che teoricamente 
potrebbero essere sistemati a monte della cor­
da di carico, sorgono altri problemi non 

trascurabi l i. 

Il «B r» è compresso contro il proprio mo­
schettone con una forza pari al peso sostenu-



58 

to dal sistema e considerando che si è dovuto 
allestire un paranco è presumibile che il carico 
sia piuttosto elevato. 

In questa situazione il «B m può sia risalire 
lungo il moschettone generando forze di tor­
sione indesiderate sia forzare il moschettone 
in una posizione poco confacente; in entram­
bi i casi vi è sia una reale situazione di perico­
lo sia la possibilità che il «Br» si pianti . 

Utilizzando autobloccanti tipo «basic» (o 
«ascension» o simili) il moschettone che li col­
lega alla «Cr» (od al moschettone della «Ct>>, a 
secondo la tipologia usata) .. deve necessaria­
mente passare attraverso ambedue i fori delle 
guance, dell 'attrezzo, ripiegate ad «U». 

La corda rimane pertanto bloccata, dal 
moschettone dell ' attrezzo, e per liberarla non 
è sufficiente aprire l'autobloccante ma que­
st'ultimo deve essere anche separato dal pro­
prio moschettone; questa necessità potrebbe 
creare dei problemi inattesi (anche se sempre 
superabili con un 'appropriata tecnica) nel­
l' eventualità di dover far passare, attraverso il 
paranco, un nodo di giunzione. 

Autobloccante a valle della carrucola fissa 

Vantaggi 
Posso no essere utilizza ti tutti g li 

autobloccanti eseguiti con l'ausilio di un 
cordino. 

In caso di vera necessità può essere utiliz­
zato anche uno «shunt o, al limite, un «tibloc» 
(il loro impiego necessita di maggiori accor-

F 
Fig. 2 

gimenti) i quah non possono essere assoluta­
mente posti a monte della «Cr». 

In caso estremo potrebbe essere inserito 
persino un <<look» (ma dovremmo essere ve­
ramente alla disperazione). 

Svantaggi 
Durante l 'az ione di so ll evamento 

l'autobloccante, tende a risalire per attrito, 
trascinato dalla corda di carico, ed a scon·ere 
entro il proprio moschettone. 

Considerazioni generali 

Un miglioramento 
Disponendo di una corda più lunga del 

doppio del pozzo, con cui dobbiamo solleva­
re un carico, si può ottenere un 'ulteriore, si­
gnificativa, riduzione della forza reale «F», 
necessaria a sollevare un peso «P» tramite un 
paranco, collegando «P» non direttamente alla 
corda di carico ma ad una canucola in essa 
inserita. 

La corda di carico pertanto scenderà fino 
alla base del pozzo, passerà dentro la carrucola 
mobile supplementare «Cms» (alla quale è ag­
ganciato il peso «P») e risalirà fino ad un armo 
«R» previsto in prossimità dell 'armo «W» del 
paranco (i due armi dovrebbero essere sem­
pre distinti l' uno dall 'altro) [fig. 3] . 

Con questo espediente è come se noi do­
vessimo sollevare, invece del peso «P», un 
peso modificato «P m» (senza l ' uso dell a 
carrucola «Cms») che ri sulterà pari a: 

P•f.l 
P = --=P•À 

l/1 l+f.l 

In cui: Pm =Peso modificato da sollevare (quello che grava 
su ll a corda di carico); P= peso effettivamen te agganciato 
alla carrucola mobile ausiliaria; f1 = coetTiciente d ' attrito 
della carrucola mobile supplementare; À = coefficiente 
corretti vo dell a carrucola mobile supplementare. 

La forza teorica modificata (di traino) 
«Ftm», in un sistema ideale privo di attriti, sa-
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eventuale 
maniglia 

Para neo 

eventuale nodo 
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Carrucola mobile 
supplementere 

Fig. 3 

rebbe, rispetto alla forza teorica (di traino) 
«Ft» (necessaria a soll evare un peso «P» sen­
za l' uso della carrucola mobile supplementa­
re <<Cms» ), inferiore del 50%; la riduzione rea­
le , per contro, è fornita dai valori dei 
coefficienti correttivi «À» presenti nella «Tab. 
Olb» riportata nel precedente articolo già men­
zionato in precedenza. 

Nel caso non avessimo una corda sufficien­
temente lunga, ma volessimo ugualmente uti­
li zzare questo sistema, dovremmo annodare 
assieme due corde; attenti a non confonder­
vi! , il nodo di giunzione deve stare, tassativa­
mente, fra la «Cms» ed il paranco. 

In caso contrario il nodo, raggiunta la 
carrucola, la trascinerebbe con se sia creando 
una situazione di pericolo grave (il nodo po­
trebbe, ad un certo punto, passare attraverso 
la carrucola, che preme sopra d 'esso, provo­
cando la caduta del peso fino al termine del­
l'ansa) sia eliminando, in pratica, il vantaggio 
dato dalla carrucola mobile supplementare. 
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Con un carico umano 
Dovendo sollevare, con la tecnica appena 

descritta , una persona (ovviamente: non 
traumatizzata, cosciente, tranquilla, consen­
ziente, cooperante, . .. ) è sufficiente che lo 
speleologo (o la speleologa), che deve essere 
issato tramite questo espediente, si sostituisca 
l'autobloccante ventrale (od il «croll» od il 
«cam clean» od il . .. ) con una carrucola nella 
quale far passare la corda di emico prima eh' es­
sa risalga verso l' anno indipendente «R». 

Per maggiore sicurezza il «fortunato» do­
vrebbe inserire la propria maniglia (munita, 
come sempre, di cordino di sicura) nel tratto 
di corda compreso fra la carrucola mobile sup­
plementare «Cms» e l'armo «R»; la maniglia 
deve essere portata in alto (i n modo da evita­
re un eventuale strappo dovuto al cedimento 
della «C ns» inserita al posto del ventrale) e fatta 
SCOITere in salita, chiusa, sulla corda. 

Attenzione a non sbagliare nell'inserire la 
maniglia; se quest'ultima fosse posta nel trat­
to di corda compreso fra la canucola mobile 
supplementare «C ns» ed il Pmanco la situa­
zione sm·ebbe estremamente critica. 

il «fortunato» (ma ora dovremmo definir­
lo più correttamente lo «sfortunato») sarebbe 
trascinato verso l ' alto appeso soltanto al 
cordino di sicura della propria maniglia. 

In questo frangente non gli resterebbe al­
tro da fare che montarsi, in tutta fretta , il 
«ero li», inserirlo a sua volta sullo stesso tratto 
di corda (sotto la maniglia) e sperare che i due 
punti di ancoraggio reggano il peso delle ma­
ledizioni che gli pioverebbero dali ' alto ; la 
carrucola mobile supplementare infatti non 
potrebbe più svolgere la sua funzione princi­
pale (di ridurre la sforzo necessario) ed i com­
pagni lassù starebbero faticando come bestie. 

Passaggio del nodo di giunzione 

Premessa 
Anche se nelle manovre di soccorso non 

dovrebbe mai capitare di dover congiungere 
due corde, per ottenere una corda di carico 
sufficientemente lunga da utilizzare in un 
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paranco, nelle normali esplorazioni, per con­
tro, è facile essere costretti, in una situazione 
di emergenza non prevista, ad unire due corde 
con un nodo di giunzione. 

In questa eventualità sorge il problema, 
durante il recupero mediante paranco, di far 
superare , al nodo di giunzione, i vari 
autobloccanti e le varie carrucole, di cui il 
paranco è costituito; il problema si pone an­
che durante semplice carrucolamento, utiliz­
zando una sola carrucola, su sistema o fisso o 
mobile. 

L'operazione del superamento del nodo è 
sicuramente semplificata dall ' uso di carrucole 
a flange oscillanti le quali permettono di ri­
muovere la corda, dalla propria sede, senza 
doverle staccare dal moschettone che le colle­
ga all'armo. 

Si evita inoltre di trattenere, in mano, de­
gli oggetti «sfusi» i quali , sfuggendo, potreb­
bero andare a colpire il carico; se stiamo sol­
levando uno pesante zaino perderemo soltan­
to ciò che è volato di sotto (sarà da buttare) 
ma se stiamo tirando su un ferito il discorso 
cambia. 

La regola guida, alla quale ci si deve sem­
pre conformare, e che mai, in nessuno dei vari 
passaggi di cui è costituita l' intera manovra, il 
carico si possa trovare in una situazione criti­
ca di pericolo; la procedura da adottare deve 
altresì ri sultare fluida, razionale, intuiti va (ose­
rei quas i dire ... ovvia). 

Primo metodo 
E ' il più conosciuto ed ha il pregio di 

un 'esecuzione semplice e rapida (non sempre 
si rivel a però la sce lta migliore) . 

Quando il nodo di giunzione «Ng», presente 
nella corda di carico, è giunto a qualche centi­
metro dall'autobloccante mobile «Bm» [vedi 
fig. 4]. 

Si recupera fino a portare il «Bm» poco 
sotto il bloccante fisso «Br» e si allenta la ten­
sione sulla corda di carico. 

Si apre il «Bm», e lo si sposta, sistemando­
lo sotto il «Ng» ad almeno un metro di di stan­
za da quest'ultimo (l 'operazione di apertura 

del «Bm» è possibile poiché in questo momento 
il peso «P» grava completamente su l «Br» e 
pertanto il «Bm» è scarico). 

Si allestisce un armo «R», indipendente da 
quello «W» del paranco, per una longe di sup­
porto «Ls» o in fettuccia o formato da una 
catena di moschettoni (la «Ls», col proprio 
moschettone, deve arrivare poco sotto il «Br» 
in modo tale da premettere di agganciarvi il 
«Bm» senza che quest ' ultimo venga ad inter­
ferire col «Bf» ). 

Osservazioni 
Si è detto di <<armo indipendente», ed in seguito sarà 

ripetuto varie vo lte, con l' intento di porre l'attenzione sul 
fatto che l'arm o, di cui si parl a, deve essere 
concettualmente indipendente poiché ad ibito a funzioni 
differenti . 

Ovviamente è lecito, in molte occasioni, 
servirsi di un armo già predisposto ad altri sco­
pi purché lo si faccia in maniera avveduta. 

Si potrebbe obbiettare sia che la catena di 
moschettoni è, in vero, pesante ed ingombrante 
sia che, oggi, si tende sempre più ad escludere 
l' uso della fettuccia dalla maggior parte delle 
operazioni (il suo utilizzo necessita sia di una 
certa esperienza sia d 'alcune conoscenze di 
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base sia di un posizionamento acculato). 
L' Autore voleva soltanto porre l'accento 

sulla necessità di allestire, per il bloccante au­
siliario «Ba», un sistema statico; è ovvio che, 
se la lunghezza del tratto necessario, a questo 
scopo, non è eccessiva, anche una semplice 
corda stati ca speleo da 0 = l O m m potrà svol­
gere efficacemente il suo compito. 

Osservazioni 
-'-, 

Si è consigliato di usare un sistema statico per evita-
re un eccessivo, e fastidioso, allungamento del tratto di 
corda, compreso fra l' autotobloccante ausiliario <<Ba>> e 
l'armo «R>>, che comporterebbe una maggiore lentezza 
n eli' operazione di recupero. 

Si recupera fino ad agganciare il «Bm» al 
moschettone della longe «Ls» così predispo­
sta; nel recupero il nodo di giunzione «Ng» si 
blocca contro l'autobloccante fisso «Bm per 
cui quando si aggancia il «Bm», alla longe, ci 
si trova con un lasco di corda a monte di que­
st'ultimo. 

Come si può constatare, la lunghezza del 
lasco di corda, che si viene a creare, dipende 
dali' escursione che l'autobloccante mobile può 
compiere; maggiore è l'escursione maggiore 
è la lunghezza della corda che può essere sfrut­
tata. 

Osservazioni 
Durante questa manovra, quando il nodo urta contro 

la carrucola fissa, il Vantaggio Meccanico Ideale (nel 
Paranco semplice) passa da <<YMI = 3>> a <<V MI = 2>> (il 
paranco diventa un sistema a carrucola mobile, la <<C~>>); 
lo sforzo da compiere è pertanto superiore anche se lo si 
deve applicare per so llevare il peso soltanto di un metro. 

Utilizzando un Paranco doppio con corda ausiliaria 
(vedi precedente articolo <<Carrucole, Paranchi e Rinvii >> 
fig 06 a pag. 49) il <<V M l>> passa, per contro, da <<V MI= 
7>> a <<VMI = 4>>; differenza più significativa. 

Si apre il «Bf» (ormai scarico) e si fa pas­
sare il nodo di giunzione sia oltre il «Bf» sia 
oltre le due carrucole «Ca» e «C~» posizio­
nandolo a monte di quest'ultima. 

Si riposizionano le carrucole richiudendo 
il «Bm», sulla corda di carico, e si tende que­
st'ultima in modo da sollevare il «Bm» quel 
tanto che basta ad allentare la tensione della 
longe di supporto e poterla sganciare dal «Bm»; 
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si allenta quindi la tensione, sulla «Ls», per 
mandare in carico il «Br». 

Si abbassa infine l'autobloccante mobile 
«Bm» e si riprende la sequenza, delle opera­
zioni , continuando il recupero. 

Secondo metodo 
E' più complesso del precedente e neces­

sita di più attenzione e di una migliore pratica; 
ha il pregio che il «V MI» non cambia durante 
tutta l'operazione [vedi fi g. 5]. 

Quando il nodo di giunzione «Ng», presente 
nella corda di carico, è giunto a qualche centi­
metro dall 'autobloccante mobile «Bm». 

Si recupera corda fino a portare il << Bm» 
poco sotto il bloccante fisso «Br» allentando 
poi la tensione; si apre il «Bm», lo si sposta, e 
lo si sistema poco sotto il <<Ng». 

Si recupera ancora fino a portare il << Ng» 
presso il «Br» (si deve lasciare lo spazio suffi­
ciente per scaricare, e poi aprire, il «Br») . 
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Si sistema, sotto il «Brn», un bloccante au­
siliario «Ba» ancorato, tramùe o una fettuccia 
o una catena di moschettoni, su un armo indi­
pendente da quello su cui è montato il paranco; 
il «Ba» deve essere inserito, sulla corda, il più 
in basso possibile. 

Si recupera il tanto sufficiente a scaricare, 
e poi ad aprire il «Br», e si rilascia lentamente, 
la corda di carico, in modo da far entrare in 
trazione il «Ba>> (ora il peso grava soltanto sul 
«Ba>> e la corda a monte d'esso è completa­
mente scarica). 

Si abbassa il più possibile il «Bm >>, portan­
dolo poco sopra il «Ba>> (fra l 'autobloccante 
«Bm>> ed il nodo di giunzione «Ng>> dovrebbe 
restare almeno un metro) . 

Utilizzando parte della corda ora tasca, si 
recupera a monte, e si annoda la corda, for­
mando una grande gassa, con un nodo ausilia­
rio «Na>> (un Guide con frizione o nodo ad 
otto), appena sopra il «Bm>> (il «Ng» rimarrà 
ali ' interno della gassa). 

Si recupera nuovamente fino a portare il 
«Na» appena sotto la carrucola fissa «Cr>> (du­
rante questa operazione si deve trattenere il 
«Ba>> in modo che rimanga in posizione e non 
sia trasc inato verso l'alto dalla corda); si al­
lenta la tensione in modo che il peso gravi 
nuovamente sul «Ba>> si scioglie infine il nodo 
«Na» ottenendo così , dalla gassa precedente­
mente confezionata, un lungo tratto di corda 
tasca fra il «Bm>> ed il «Ng». 

Si apre il «Br>>, si fa passare il tratto di cor­
da così guadagnato (contenente il «Ng>> ) pri­
ma nel «BI» (che si chiude) e poi sia oltre «Ca>> 
sia oltre «C~>> . 

Si recupera il tanto sufficiente a scaricare 
e ad aprire il «Ba>> (togliendolo dall a corda) e 
s i proseguire il recupero. 

Informazioni 
L' Autore ha reali zzato un programma, attualmente 

a di spos izione del C.E. R. della C.R.S.S. della Sarde­
gna (s ito web: HTTP: 1/cnsssa.cjb.net) , co l quale è 
possibile calco lare , per i vari paranchi , s ia la forza 
necessa ria a sollevare un certo peso P (tenendo conto 
de ll e re siste nze offerte dalle carrucole) s ia altri para­

metri inte ressanti. 

Inversione di manovra 

Premessa 
Durante un recupero tramite paranco, po­

trebbe essere necessario, per svariate ragioni, 
dover invertire la manovra ed iniziare la calata 
del grave. 

La probabilità che si verifichi una tale even­
tualità è, per il vero, piuttosto scarsa ma, nel 
momento che si presentasse un qualsiasi pro­
blema che richieda l ' inversione di manovra, si 
dovrebbe agire in modo sicuro, rapido e spe­
rimentato. 

Il metodo 
Si predispone un armo indipendente «D» 

sul quale si aggancia il discensore (per mag­
giore sicurezza si deve utilizzare anche il mo­
schettone di rinvio inserito direttamente nell ' ar­
mo o nel moschettone del discensore) [fig. 6]. 

. . 
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Discensore 
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Fig. 6 
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Osservazioni 
Quest'armo deve essere sulla prosecuzione della cor­

da di carico (o nella direzione molto prossima ad essa); 
nella necessità di eseguirlo in posizione differente è ne­
cessario utilizzare una carrucola di rinvio, sistemata in 
maniera opportuna, che ripristini la situazione migliore. 

Si predispone un altro armo «R» e su di 
questo si fissa, tramite un mezzo barcaiolo con 
la propria asola di bloccaggio, una longe di 
supporto «Ls» a cui è collegato un'autobloc­
cante ausiliario «Ba». 

Si recupera il tanto sufficiente a scaricare 
e poi ad aprire il «Br» e, successivamente, si 
allenta la tensione, sulla corda di carico, in 
modo che il peso gravi completamente sul «Ba» 
(scaricando e il <<Br» ed il «Bm» ). 

Si smonta il paranco recuperando, nel 
contempo, e la <<Ca» e la <<C~» ed il <<Br» ed il 
<<Bm», si libera la corda di carico e la si inseri­
sce nel discensore, passandola anche nel rin­
vio (la sua precedente posizione è indicata, in 
figura, con una linea tratteggiata); si recupera 
in modo da tendere il tratto di corda fra il 
discensore ed il <<Ba» e si esegue la chiave di 
bloccaggio completa. 

Si disfa l'asola di bloccaggio e, tramite il 
mezzo barcaiolo, si allunga la <<Ls» in modo 
che il peso gravi, ora, completamente sul 
discensore. 

Si apre il «Ba» (ormai scarico), si scioglie 
la chiave del discensore, e si inizia a far di­
scendere il peso con la corda di carico che 
adesso diviene la corda di calata. 

Miscellanea 

Parliamo, per completezza, d'alcuni attrez­
zi che potrebbero essere utilizzati, in maniera 
proficua, in diversi allestimenti. 

Al posto della carrucola <<Ca» e 
dell'autobloccante fisso <<B r» si possono uti­
lizzare dei sistemi, che potremmo definire «in­
tegrati», i quali comprendono, in un solo at­
trezzo, sia una carrucola, ad una puleggia, sia 
un autobloccante (sono sicuramente più leg­
geri, più compatti e più pratici della carrucola 
singola e dell'autobloccante singolo usati in 
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coppia). 
Solo ed esclusivamente per il sollevamen­

to di pesi (escludendo tassativamente il Imo 
uso per il recupero di persone) sono stati ide­
ati sia il Wallhauler (della Petzl) sia il Block 
Roll (della Kong). 

Per il recupero di persone è stata presen­
tata, nell ' ambito degli integrati, la Mini tra xi o n 
(della Petzl) che, come afferma la casa pro­
duttrice « ... si utilizza come recupero sac­
chi , ma è concepita anche per il sollevamento 
di persone» ed ancora << ... tuttavia, non pos­
sono sostituire completamente un bloccante o 
una carrucola per utilizzi molto specifici come 
certi recuperi.». 

La cautela con cui è proposta (che sconfi­
na con la titubanza) impone, per contro, ac­
cortezza ed avvedutezza nel suo impiego in 
situazioni critiche (in cui si possono generare 
delle sollecitazioni notevoli) come quelle che 
si riscontrano in manovre in cui risulta neces­
sario servirsi di un paranco, specie se utilizza­
to per il recupero di un ferito. 

La carrucola Kootenay (della Petzl) è, a 
parere dell'Autore, improponibile per l'uso 
speleologico; vero è che permette il passag­
gio del nodo senza doverla aprire ma vero è 
anche che questa prerogativa è ottenuta a spese 
d'altre essenziali caratteristiche quali il peso e 
l'ingombro ambedue sproporzionatamente ele­
vati. 

Considerazioni finali 

La sola conoscenza teorica sia delle cara t­
teristiche peculiari dei paranchi sia del loro 
modo d'impiego è condizione necessaria, an­
che se non sufficiente, per poterli utilizzare, in 
situazioni d'emergenza, con la dovuta sicurez­
za (in condizioni improvvise di stress è facile 
commettere degli errori gravi di manovra). 

L'esperienza, maturata attraverso molte 
prove (eseguite nelle più varie condizioni d'im­
piego) , è requisito indispensal,ik per acquisi­
re quella pratica, e quell'insiei11L' di nozioni, le 
quali ci permetteranno di evitare errori che 
potrebbero rivelarsi fatali. 
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Convegno "Il carsismo e la ricerca speleologica 
in Sardegna" 

di l o De Waele ' 

Nel 200 1 il Gruppo Speleo-Archeologico 
Giovanni Spano di Cagliari ha festegg iato il 
suo 25° compleanno con varie feste, diverse 
belle scope11e speleologiche e, soprattutto, con 
un convegno di studio intitolato "Il carsismo 
e la ricerca speleologica in Sardegna" che si è 
tenuto nei giorni 23-25 novembre 2001 a Ca­
g li ar i e c he ha richi esto un o sforzo 
organ izzati v o consistente. 

Il Convegno, ricco di contenuti , è stato 
organizzato grazie ai finanziamenti concessi 
dalla Regione Autonoma della Sardegna, dal­
la Prov incia di Cagliari , e grazie ai patrocini 
del Dipartimento di Scienze della Terra del­
l ' U ni vers it à di Cagliari, de ll a Società 
Speleo log ica Italiana , dell a Commi ss ione 
Centrale per la Speleologia C.A.l e della Fe­
derazione Speleologica Sarda. Il comitato 
scientifico era composto da Prof. Anton io Pala 
(Uni v. di Cagliari ), Prof. Paolo F01ti (Uni v. di 
Bologna), Pro f. Ba~tolomeo Vigna (Politecn. di 
Torino), Prof.ssa Giuseppina Tanda (Uni v. di 
Cagliari), Prof. Achille Casale (Uni v. di Sassa~·i) 

e Dr. Francesco Murgia (Fed. Spel. Sarda). 
Più di l 00 iscritti hanno seguito con at­

tenzione i trentatre lavori presentati nelle Aule 
del Diparti mento di Scienze della Terra del­
l'Università di Cagliari. 

Il Venerdì sera il Prof. Enrico Atzeni ha 
parlato delle grotte preistoriche di Cagliari , 
mentre la Prof. ssa Giuseppina Tanda ha illu­
strato l' uso delle grotte naturali nella Preisto­
ria. Sono seguiti diversi lavori di speleologia 
urbana; Marcello Polastri ha brevemente espo­
sto uno studio sull a grotta di Santu Lemu di 
Cagliari , poi si sono illustrati diversi lavori 

*Gruppo Speleo Archeologico "G. Spano " Cagliari 

s ull 'acq uedotto ro ma no di Cagliari , di 
A ntone ll o Fruttu , di Marcello Polas tri ed 
Antonello Floris, del Prof. Gaetano Ranieri e 
della Dott.ssa Donatella Salvi. 

Il Sabato mattina sono stati illustrati i ri­
sultati di due campagne di scavi archeologici 
nelle grotte di Sa Rocca Ulari di Borutta (SS), 
a cura della Dott.ssa Giovanna Maria Meloni 
e della Dott.ssa Ma~·ia Luisa Salis, e nelle grotte 
l e II di Monte C.·asta-Osilo, della Dott.ssa 
Giuseppina MaJTas e della Dott. ssa Giovanna 
Maria Meloni. Il Dott . Markus Schafueutle ha 
esposto i ri sultati ec latanti delle esplorazioni 
speleosubacquee nel Golfo di Orosei, in parti­
colare della Grotta Utopica (o della Utopia), 
mentre Gianni Benedetti e Mila Bottegai han­
no esposto le campagne speleologiche del grup­
po triestino speleologi in Sardegna ( 197 1-1 979). 

Successivamente il Prof. Paolo Forti ci ha 
illustrato i risultati degli studi effettuati da un 
gruppo multidi sciplinare (Chiesi M. , Cigna 
A.A., Fadda A., Forti P., Grafitti G., Murgia 
F. , Naseddu A.) nell a grotta delle Lumache di 
Buggerru (Sa/Ca 1827), al quale è seguita la 
relazione di Prof. Felice Di Gregorio sulla ge­
stione, il monitoraggio e la tutela di cavità 
ca~·siche in Andalusia e in Sardegna (s tudio 
effettuato da José Maria Calaforra, Antonio 
Pulido Bosch , Jo De Waele e Fe li ce Di 
Gregorio) . In seguito il Dott. Franco Frau ha 
esposto un lavoro effettuato insieme a Jo De 
Waele e Mario Lorrai sulla geochimica delle 
acque e sull a mineralogia nella grotta di Is 
Zuddas (Santadi, Sardegna sud-occidentale), 
mentre la Dott.ssa Valeria Paretta (insieme al 
Dott. Giuseppe Piras ed a Andrea Gaviano) 
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ha illustrato l'interesse scientifico della grot­
ta di Monte Meana (Santadi, Sardegna SW). 

Nel pomeriggio Mauro Villani, a nome di 
un vasto gruppo di ricercatori (Prof.ssa Rita 
Melis, Prof.ssa Maria Rita Palombo, Dott.ssa 
Claudia Bedetti, Dott.ssa Patrizia Fenza, Dott. 
Marco Pavia, Dott. Alessio Mureddu) ha illu­
strato l'evoluzione speleogenetica della Grot­
ta dei Fiori (Carbonia, Sardegna SW), il Dott. 
Jo De Waele ha esposto uno studio sulla 
geomorfologia carsica ipogea ed epigea nella 
zona di Su Canale (Baunei, Sardegna centro­
orientale), Prof. Giuliano Perna e Dott. Fran­
cesco Murgia hanno parlato del carsismo 
Messiniano in Sardegna, in particolare per le 
prospettive per la ricerca d'acque profonde, 
Laura Sanna, a nome di un gruppo di 
speleologi-ricercatori composto da Dott. Fran­
co Bandiera, Antonello Cossu, Michele Fois, 
Salvatore Cabras, Dott. Sebastiano Cabras, 
Antonio Murru e Franco Murru, ha mostrato 
le esperienze e le considerazioni sulle 
colorazioni con fluoresceina nel Supramonte, 
infine, Dott. Francesco San n a (co-autori Pro f. 
Antonio Vernier e Prof. Bartolomeo Vigna) 
ha parlato della Sorgente di Su Gologone nel 
contesto dell' idrostruttura carbonatica del 
Supramonte ed i rapporti tra carsismo ed 
idrogeologia. 

Successivamente il Dott. Giuseppe Piras 
ha parlato del suo lavoro sulle cavità 
paracarsiche e pseudocarsiche in Sardegna, il 
Dott. Sergio Sarigu ha parlato di forme per 
precipitazione interstiziale (con esempi di Su 
Mannau), il Prof. Bartolomeo Vigna ha espo­
sto il lavoro idrogeologico svolto insieme a 
Leo Fancello e Dott. Attilio Eusebio nel siste­
ma di San Giovanni su Anzu a Dorgali, infine 
Andrea Scano ha illustrato i risultati conse­
guiti nelle esplorazioni del complesso di "sa 
Rutta e s'Edera" (Urzulei- NU). 

Nella sezione Poster si segnalano i seguenti 
lavori: Ricerche speleologiche sul Supramonte 
di Baunei (Sardegna centro-orientale) (G.U.S. 
Lyon, Francia), la Biospeleologia in Sardegna: 
storia e prospettive (Giuseppe Grafitti), Isole 
nell'Isola: Barriere biogeografiche, isolamento 
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e speciazione in Coleoptera (Insecta) ipogei 
di Sardegna (Prof. Achille Casale ed altri). 

Altri lavori, infine, sono stati inviati ma non 
presentati, come Una spedizione dell'alpina sul 
Monte Albo negli anni '50 (Pino Guidi), GSB/ 
USB (198911999) : Dieci anni di ricerche 
speleologiche in terra sarda (Graziano 
Agolini), Le escursioni speleologiche del 
C.I.R.S. in Sardegna negli anni 1975-76-77. 
(Dott. Rosario Ruggieri) , Il carsismo nel co­
mune di Villaputzu (Sarrabus, Sardegna SE). 
(Dott.ssa Lavinia Congiu , Dott. Antonio 
Trogu), I pellegrinaggi speleologici del Groupe 
Ulysse Spéléo in terra sarda (1991-200 l) 
(G.U.S. Lyon, Francia) e l' acquedotto roma­
no di Cagliari (II sec. D.C.): attuali conoscen­
ze e prospettive d'indagine (Dott.ssa Lavinia 
Congiu , Roberto Sanna e Dott. Antonio 
Trogu). 

Come si vede è stato un convegno ricco di 
contenuti e spunti, che ha visto interessanti 
discussioni ed animati interventi. 

Alla fine dei lavori di venerdì e di sabato, i 
convegnisti hanno potuto ammirare due belle 
diaproiezioni a dissolvenza incrociata, accom­
pagnata dalla musica, sulle cavità artificiali so t­
to Cagliari e sulle grotte in Sardegna, ambe­
due curate dalla nostra fotografa sotterranea 
Gabriela Pani. 

Per finire in bellezza, la domenica, poco 
più di 40 persone hanno usufruito dell 'escur­
sione alle miniere di San Giovanni e di 
Monteponi ed alla grotta di Santa Barbara, 
sotto la guida esperta del Prof. Paolo Forti e, 
soprattutto, accompagnati dal Prof. Ing. Ilio 
Salvadori , che con la sua passione e la sua 
gentilezza ha incantato i convegnisti con le sue 
spiegazioni ed i suoi racconti. Il pranzo si è 
consumato nella mensa della miniera di 
Monteponi, dopo aver bevuto un aperitivo 
"aragonite azzurra" offerta dall ' IGEA e dal 
Prof. Ing. Ilio Salvadori. 

Così il Gruppo Speleo Archeologico "G. 
Spano" ha festeggiato nel modo migliore il 
quarto di secolo, con la soddisfazione di aver 
organizzato un bel Convegno speleologico ric­
co di contenuti. 
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Kira, cane speleo 

di Luciano Teston.e 

Si è sempre pensato che l'andare in grotta 
fosse riservato ai veri ' uomini', niente di più 
sbagliato, ma chi avrebbe mai pensato che alla 
fine ci sarebbero andati anche i cani? Ebbene 
si, naturalmente se si parla.d(Kira, la splendi­
da femmina di pastore belga che, nata per es­
sere un semplice cane da passeggio, è stata 
"costretta" dali' intrepido padrone a seguire le 
sue orme diventando forse il primo (o forse 
unico) cane speleologo. Kira all ' età di dieci 
anni vanta la partecipazione a decine di spedi­
zioni in grotta, cominciando da quelle del suo 
paese d'origine, Seui , fino a quelle in diverse 
parti della Sardegna; basti pensare a grotte 
come il Buco del Diavolo, Sos Jocos e non 
ultima il Bue Marino. 

Sempre pronta a com­
piere il suo dovere facendo 
strada al suo padrone, Kira 
si è distinta per la fedeltà , 
aspettando il rientro dei 
compagni da punti a lei non 
accessibili (ancora non sa 
usare il discensore o bom­
bole) per diverse ore sem­
pre al proprio posto, pron­
ta a dare una mano trainan­
do sia i materiali sia il suo 
padrone, quando quest ' ul­
timo era troppo stanco. 

Dopo sei anni Kira ha 
ormai una notevole espe­
rienza nel campo della 
speleologia (le manca solo 
un corso di rilievo) tale da 
permetterle di entrare a far 

*Centro Speleo Ambientale Dorgali " V. Mazze/la" 

parte del Centro Speleo Ambientale Dorgali 
" V. Mazzella" alla pari di tutti gli altri soci , 
dai quali è molto amata. 

Con la sua intraprendenza, accompagnata 
in ogni caso dalla prudenza, che le ha permes­
so di superare innumerevoli ostacoli è riuscita 
a stupire anche i più scettici che storcevano il 
naso sull ' utilità di questa compagna d ' avven­
tura e sulla veridicità di tutto ciò che veniva 
raccontato sulle sue gesta. Non si è mai tirata 
indietro, superando spesso per prima passag­
gi angusti ancora inviolati. 

Ora Kira si gode il meritato riposo essen­
do in dolce attesa e chissà quanti altri piccoli 
speleolo,gi .a quattro zampe il nostro Gruppo 
potrà vantare tra le proprie fila! 
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Memoria 

II 6 gennaio 2001 si è spento a Cag liari , dopo breve malatti a. Eli o Farri s, uno dei primi 
speleolog i sa rdi , il cui nome è ancora ri cordato da chi faceva atti vità neg li anni a cava ll o tra 
il ' 50 e il '70. 

Nato a Sadali il 9 lugli o 1925, sin da ragazzo si era dedicato, unitamente ad a lcuni coeta­
nei, all a ri cerca delle grotte del suo paese e di quelli limitrofi, espl orando, a partire dal 1950, 
le cavità de "Is Janas" di Sadali e di Seul o, "Sa Ucca Manna", che aveva percorso interamen­
te, "Is Fossus" de Margiani Ghi ani , di Predi Giorgi e di Orani , nei qu ali si era ca lato aiutan­
dosi unicamente con una corda usata per legare il besti ame. 

Quindi per moti vi di lavoro si era trasferito a Cagli ari , ove ne l 1966 entrò in contatto con 
lo Speleo Club, con il quale riprese l' atti vità sia nell e Barbag ie di Seul o e Belvì, che 
nell ' lgles iente e Fluminese, ove partec ipò, tra l' altro, all a Spedi zione "Su Mannau ' 70" . 

Schi vo, ri servato e per null a amante de ll a speleopolitica, si era sempre ri fiutato di sc ri ve­
re qualcosa sulle sue pi oneri sti che avventure, e solo dopo molte press ioni aveva accettato la 
cari ca di Vice Pres idente. 

Success ivamente si era sposato e ritirato dalla Speleologia atti va, senza però rompere i 
ponti e compariva puntualmente alle vari e manifestaz ioni dell o Speleo Club di Cag liari . Oltre 
al ricordo di belle e fati cose giornate passate assieme, ci rimane un a sempli ce, ma viva pre­
sentaz ione del vo lune "Sadali - Ambiente Tradizioni Grotte", nell a quale ri evocav1!· i suoi 
primi pass i sottoterra. 

Nel mese di marzo del 200 1 è morto improvv isamente a Cag li ari Alberto Di Pao la, nome 
noto nell 'ambi ente speleo log ico sardo deg li anni ' 60 e ' 70. 

Si era iscritto nel 1968 all o Speleo Clu b di Cag li ari e aveva co ll abo rato all e campagne 
condotte nell ' lglesiente. nel promontori o di Sant' Eli a, ne l cas tell o di Quirra, mettendos i par­
ti colarmente i n eviden za per l' impegno e prec isione nell e operazioni eli ril evamento. 

Dal 1969 al 1971 aveva lavorato con il Gruppo ne ll a zona a cava ll o tra la Barbagia eli 
Seulo e I'Ogli astra ed era stato coautore del libro "Ussassa i Gairo Osini - Attuali conoscenze 
speleologiche" . 

Dopo aver fatto parte per alcuni anni del Consiglio di Pres idenza de ll o Speleo Club di 
Cagliari , si era sposato e ritirato dalla Speleologia atti va , anche se non aveva mai rotto 
rapporti con gli amici , ri cordando con un pi zzico di nos talgia le trasco rse espl oraz ioni . 

Un vecchio spe/eo/ogo 
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Vita della Federazione 

Verbale della Assemblea della Federazio­
ne Speleologica Sarda, tenuta a Oristano 
il 4 marzo 2001. 

Sono presenti i seguenti Gruppi: Centro 
lglesiente Studi Speleo Archelogici, Centro 
Studi Ipogei "Specus" Cagliari, Gruppo Grot­
te Cagliari CAI, Gruppo Grotte Nuorese, 
Gruppo Grotte Ogliastra, Gruppo Ricerche 
Ambientali Dorgali, Gruppo Ricerche Spel. 
"E. A. Martel" Carbonia, Gruppo Speleo Am­
bientale Sassari, Gruppo Spel. Algherese, 
Gruppo Speleo Archeol. "G. Spano" Caglia­
ri , Gruppo Spel. "G. Sardu" Gonnosfanadiga, 
Gruppo Spel. "Prolagus" Santadi, Gruppo 
Spel. Sassarese, Speleo Club di Cagliari, 
Speleo C lub Domusnovas , Speleo Club 
Nuoro, Speleo Club Oliena, Speleo Club 
Oristanese, Truma de Arkeo Guturulugia "M. 
Majore" Thiesi, Unione Spel. Cagliaritana. 

La riunione si tiene in una sala del "Cen­
tro Mirella" con inizio alle h. 10. Presidente 
dell'Assemblea è Francesco Murgia, segreta­
rio Mauro Mucedda. 

Il Presidente Murgia dà inizio alla riunio­
ne;· scusandosi per i vari motivi che hanno cau­
sato il rinvio di questa Assemblea sino alla data 
odierna. Egli provvederà quanto prima a fare 
delle riunioni con i Gruppi, per zona di appar­
tenenza, per avere diretto contatto con le re­
altà locali. Come mezzo di collegamento tra i 
Gruppi, si sta operando per realizzare il sito 
internet della Federazione che potrà ospitare 
anche le varie pagine delle singole associazioni. 

Comunica che ha avuto dei contatti con la 
Regione per ampliare la documentaz ione 
catastale delle grotte, prevedendo di inserire 
in formato GIS informazioni di natura biolo-

gica, archeologica, idrologica, paleontologica, 
valenza turistica, ecc. Si pensa di poter nomi­
nare dei responsabili che si prendano in cura 
ognuno di questi settori scientifici e tecnici. 

Il tesoriere Luchino Chessa presenta il bi­
lancio finanziario, che per l'anno 2000 si chiu­
de con una passivo di L. 9.205.500. 

Si discute su li ' uso della posta elettronica 
per inviare lettere e messaggi ai Gruppi. Si con­
corda comunque su li ' utilizzo delle posta or­
dinaria per le convocazioni delle assemblee. 

Vengono presentate le bozze dei nuovi 
Regolamenti della Federazione e del Catasto, 
che sono state stilate nel corso di 5 riunioni da 
una apposita commissione, formata da rappre­
sentanti nominati dai Gruppi. Si leggono i te­
sti per chiarire eventuali dubbi da parte dei pre­
senti. I Gruppi dovranno far pervenire le pro­
prie osservazioni in merito e l'approvazione 
verrà fatta in una prossima Assemblea. 

Per poter svolgere oggi il regolare rinno­
vo delle cariche sociali, dopo votazione una­
nime dei presenti, in deroga ali' Art. 3 dello 
Statuto della Federazione si approva quanto 
segue: 

-Di norma, alla scadenza triennale, l'As­
semblea elegge prima il Presidente e quindi i 
sei Consiglieri. 

Le votazioni avvengono a scrutinio segre­
to, mediante schede. Per l'elezione del Presi­
dente nella scheda si mette un solo nome dei 
candidati, mentre per l 'elezione dei Consiglie­
ri si possono mettere sino a sei nominativi. 

-Il Delegato regionale viene nominato dal 
Con sig lio Diretti vo della Federa zione 
Speleologica Sarda ed,è il curatore ufficiale 
del Catasto delle grotte della Sardegna. 
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Mucedda a nome del Direttore Giuseppe 
Grafitti presenta il n. 16 e il n. 17 della rivista 
Sardegna Speleologica. Il 16, datato dicem­
bre 1999-giugno 2000, è un numero doppio, 
a causa di ritardi che si erano accumulati l'an­
no scorso. La spesa per i due fascicoli è di L. 
l 0.600.000, per la quale si spera di ottenere il 
contributo regionale. Si concorda di curare la 
spedizione della rivista anche ali' estero. 

Per la Commissione Scuole interviene Da­
niele Soro che presenta il calendario delle at­
tività, con i vari corsi previsti per l'anno 2001 , 
e chiede un contributo indispensabile per il fun­
zionamento della Commissione. 

Interviene Naseddu per precisare che la 
Commissione Scuole fa capo alla società 
Speleologica Italiana, attenendosi ai suoi re­
golamenti, ma che deve essere gestita all'in­
terno della Federazione come una sua propria 
Commissione, come sinora è successo. 

La discussione si sposta sul problema del­
le assicurazioni. Per i corsi la migliore è senza 
dubbio quella della SSI, ma per la normale at­
tività speleologica esistono pareri discordanti 
sulla opportunità di usare l'assicurazione SSI, 
abbastanza costosa, o quella della Milano 
Assicurazioni con sede a Cagliari, meno di­
spendiosa. Quella della SSI dà comunque mi­
gliori garanzie perchè copre anche la RCT. 

Jo De Waele presenta il Convegno che il 
Gruppo Speleo Archeologico "G. Spano" in­
tende organizzare nel prossimo mese di no­
vembre, in occasione del proprio 25ennale. Il 
Convegno si terrà a Cagliari presso l'Univer­
sità, con presentazione di relazioni scientifi­
che di vario argomento e sarà gestito intera­
mente dagli speleologi. 

Si procede quindi al rinnovo delle cariche 
sociali della Federazione per il triennio 2001-
2003. Il Presidente, come stabilito nella pre­
cedente Assemblea del2luglio 2000, è già au­
tomaticamente riconfermato, per cui si devo­
no eleggere i restanti sei membri del Consi­
glio Direttivo. Dopo aver stilato l'elenco dei 
candidati si effettuano le votazioni a scrutinio 
segreto, con 20 Gruppi votanti. Risultano elet­
ti: Gabriela Pani (GSAGS, 18 voti), Mauro 
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Mucedda (GSS, 14 voti), Luigi Castelli (USC, 
13 voti), Luchino Chessa (GSAGS, 13 voti), 
Ubaldo Sanna (GGF, 12 voti), Antonello Mel è 

(TAG, Il voti). Hanno inoltre riportato voti i 
seguenti candidati: Gianfranco Muzzetto 8, 
Cipriano Fancello 8, Maurizio Giobbe 6, Fran­
co Randaccio 6, Roberto Simbula 5. 

Verbale della riunione del Consiglio 
Direttivo della Federazione Speleologica 
Sarda tenuta a Oristano il 5 maggio 2~01. 

La riunione si tiene nella sede dello Speleo 
Club Oristanese. Sono presenti i seguenti con­
siglieii: Luigi Castelli , Luchino Chessa, Mauro 
Mucedda, Francesco Murgia, Gabriela Pani . 

Si inizia la riunione con l'assegnazione delle 
cariche interne del Consiglio Direttivo, che 
sono così distribuite: Gabriela Pani Vice Pre­
sidente e addetto alla Biblioteca, Mauro 
Mucedda Segretario, Luchino Chessa Teso­
riere, Luigi Castelli responsabile della sede cen­
trale di Cagliari e addetto alle comunicazioni 
con i Gruppi. Il Presidente Francesco M urgi a 
si occuperà della Legge Regionale per la 
Speleologia e della progettazione di un Cata­
sto digitalizzato. 

Si discute quindi della Commissione Scuole 
che negli ultimi tempi è al centro di dibattito. 
Si ribadisce che tale Commissione, pur seguen­
do i regolamenti nazionali della Società 
Speleologica Italiana, è nata e deve essere 
considerata come una struttura interna della 
Federazione e non come una struttura paralle­
la che elegge i propri organi. 

Viene sollevato il problema della Grotta di 
Su Bentu, dove il comune di Oliena ha stabili­
to una quota da pagare per poter entrare. Si 
biasima tale iniziativa perchè può creare un pe­
ricoloso precedente e perché ritenuta 
indelicata nei confronti della Federazione che 
tanto si è battuta in difesa della sorgente di Su 
Gologone, proprio a fianco de li' Amministra­
zione comunale. Il Presidente Murgia pren­
derà dei contatti per ottenere almeno una age­
volazione per i Gruppi della Federazione. 
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Si stanzia la somma di L. 1.500.000 per 
tutte le spese necessarie per la creazione del 
sito internet della FSS, che sarà curato da 
Andrea Gaviano. 

Si informa che per i numeri 16 e 17 della 
rivista "Sardegna Speleologica" è stato asse­
gnato il contributo finanziario da parte della 
Regione e si segnala che continua ad esserci 
carenza di materiale da pubblicare. Si stabili­
sce di inviare una lettera ai Gruppi in cui si 
informa della grave situazione della rivista che 
sarà costretta a chiudere per mancanza di col­
laborazione. Si valuta anche la poss ibilità di 
pubblicare un solo fascicolo all 'anno. 

Per il Catasto abbiamo chiesto alla Regio­
ne una proroga sui termini di scadenza che ci 
è stata già accordata e siamo in attesa della 
conferma. Possiamo quindi dare il via, con 
grande ritardo, al lavoro di digita lizzazione dei 
rilievi che faranno gli incaricati presso la sede 
centrale di Cagliari. 

Viene accordata la somma di L. 1.000.000 
alla Commissione Nazionale Speleologia Su­
bacquea della Società Speleologica Italiana, 
per le spese legali necessarie per portare avanti 
l' iniziativa di liberali zzare le immersioni nelle 
risorgenti, che in buona parte d ' Italia sta di­
ventando vietata. 

Si decide inoltre di rimborsare le spese per 
il nolegg io del gommone per la spedizione 
subacquea alla Grotta del Bue Marino, che si 
terrà nei g iorni 12-13 maggio. 

Verbale della riunione del Consiglio 
Direttivo della Federazione Speleologica 
Sarda tenuta a Oristano il 2 giugno 2001. 

La riunione si tiene ne lla sede dello Speleo 
Club Oristanese. Sono presenti i seguenti con­
sig lieri : Luchino Chessa, Antonello Mele , 
Mauro Mucedda, Francesco Murgia, Gabriela 
Pani , Ubaldo Sanna. 

fl Presidente Francesco Murgia comunica 
che ci è stata concessa dalla Regione una pro­
roga sino ad ottobre per la consegna dei lavo­
ri del Catasto. Egli afferma di aver fatto una 

visita alla sede centrale della Federazione di 
Cagliari, verificando che il lavoro dei collabo­
ratori per la digitalizzazione dei rilievi è già 
avviato. C'è una tavoletta grafica che non fun­
ziona e ci sono difficoltà per ripararla; questo 
non pregiudica comunque il lavoro di 
digitalizzazione. 

Per la chiusura dei lavori si prevede di li­
quidare subito i rimborsi ai Gruppi dell a Fe­
derazione, per cui si decide di informare della 
cosa i Gruppi e di effettuare il conteggio entro 
la prossima Assemblea che si terrà ad Oliena il 
prossimo 8 luglio. 

Si prevede di preparare un progetto per 
rendere compatibile il nostro Catasto con i si­
stemi GIS , chiedendo in tal senso un finanzia­
mento alla Regione. Il lavoro prevede l' inseri­
mento di dati faunistici, archeologici , 
paleontologici , idrologici , turistici , fotografi­
ci , di informazioni utili all'organizzazione de l 
Soccorso. Si prevede inoltre di effettuare per 
ogni grotta un esatto posizion amento 
satellitare e di applicare all'ingresso una pia­
strina di identificazione con il numero di Ca­
tasto . 

Il sito internet della Federazione è già in 
fase di rea li zzaz ione da parte di Andrea 
Gaviano. Per la sede di Cagliari è già stata ri­
chiesta l' installazione della linea ADSL. 

Si stabiliscono le procedure per i rimborsi 
benzina e telefono ai Consiglieri , anticipando 
dalla cassa un picco lo fondo personale che 
verrà poi rendicontato. 

Per la rivista Sardegna Speleologica 
Mucedda informa che ora siamo in grado di 
effettuare la distribuzione degli articoli anche 
in formato PDF per via elettronica e in questo 
modo potremo mettere in rete ogni numero della 
rivista nel sito internet della Federazione. 

Verbale della Assemblea della Federazione 
Speleologica Sarda, tenuta a Oliena il 8 lu­
glio 2001. 

Sono presenti i seguenti Gruppi: Centro 
Studi Ipogei "Spec us" Cagliari , Gruppo 
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Archeo Speleo Ambientale Urzule i, Gruppo 
Grotte Fluminese, Gruppo Grotte Nuorese, 
Gruppo Grotte Ogliastra, Gruppo Ri cerche 
Ambientali Dorgali, Gruppo Ricerche Spel. "E. 
A. Martel" Carbonia, Gruppo Speleo Ambien­
ta le Sassari , Gruppo Spe leo Archeol. "G . 
Spano" Cagliari , Gruppo Spel. A lgherese, 
Gruppo Spel. "G. Sardu" Gonnosfanadiga, 
Gruppo Spel. Sassarese, Speleo Club di Ca­
gliari , Speleo Club Domusnovas, Speleo Club 
Nuo ro, Spe leo Club Oliena, Spe leo Club 
Oristanese, Truma de Arkeo Guturulugia "M. 
Majore" Thiesi, Unione Spel. Cag li aritana. 

La riunione si tiene nella sede del Catasto 
del Nuorese, con inizio alle h. 10. Pres idente 
de ll ' Assemblea è Francesco Murgia, segreta­
ri o Mauro Mucedda. 

Si da inizio alla riunione comunicando al­
l' Assemblea come sono stati assegnati g li in­
cari chi a ll ' interno del Consiglio Diretti vo: 
Gabrie la Pani Vice Presidente e addetto alla 
Bibli o teca, M a uro Mucedda Segre ta ri o, 
Luchino Chessa Tesoriere, Luigi Caste lli re­
sponsabile della sede centrale di Cagliari e 
addetto all e comunicazioni con i Gruppi . 

Si provvede quindi a lla nomina, senza ri­
corre re a votazioni , dei tre Revisori dei Conti 
che non erano stati nominati ne l corso de ll ' As­
semblea del4 marzo 2001 : Caterina Bacchitta 
(GR A Do rga li ) , Fe d e ri co M a tta (G.G. 
Fluminese), Giovanni Zanda (G.G. Ogli astra). 

A ll o stesso modo vengo no des ig nati i 
Probiviri che sono: Prof. Achill e Casale, Prof. 
Pecorini , più una terza persona ancora da de­
finire. 

Si di scute quindi della Commissione Scuole 
che neg li ultimi tempi è a l centro di dibattito. 
Si ribadi sce che tale Commissione, pur seguen­
do i rego la me nti naziona li de ll a Socie tà 
Spe leologica Italiana, è nata e deve essere 
considerata come una struttura interna dell a 
Federazione e non come una struttura paralle­
la che e legge i propri organi . Si dec ide di ri­
chiedere all a Società Speleologica Italiana che 
venga applicata per la Sardegna una deroga al 
Regolamento nazionale delle Scuole, che con-
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senta di nominare internamente alla Federa­
zione il Responsabile e che riconosca la Com­
missione Scuole come una commissione inter­
na della Federazione. 

Si passa quindi a lla di scussione sul nuovo 
Regolamento de lla Federazione che viene esa­
minato articolo per articolo. Dopo lunghe di ­
scussioni viene approvato il nuovo testo che 
però diventerà operati vo solamente dopo l' ap­
provazione de llo Statuto che ri chiede alcune 
modifiche e che verrà esaminato ne lla prossi­
ma assemblea. 

Situazione Catasto. Attualmente abbiamo 
in Catasto 2630 grotte e le persone in contrat­
to di co ll a bo raz io ne s tann o attu a lme nte 
digitalizzando i rilievi de lle 195 grotte che si 
prevede di consegnare in base all ' ultima con­
venzione con la Regione. Quest' ultima stan­
zia L. 25 milioni per il rimborso spese ai Gruppi 
che hanno rilevato le grotte. Viene esaminata 
la situazione dei Gruppi che hanno diritto a 
benefic iare di tali rimborsi e si approva la pro­
cedura che prevede una riparti zione propor­
zionale in base allo sv iluppo e a l di slive ll o de l­
le grotte. S i ribadi sce che le persone addette 
alla digitali zzaz ione devono anche garantire 
una apertura quotidi ana de ll a sede centrale di 
Cagliari . 

Per Sardegna Spe leo log ica inte rviene il 
Direttore Giuseppe Grafitti che informa del 
forte ritardo nell a preparazione de l pross imo 
numero perchè i Gruppi non in viano materi ale 
da pubblicare. S i sollec ita pertanto la conse­
gna di a rti co li da mandare in stampa e s i 
paventa la poss ibilità di sa ltare un numero per 
quest' anno. 

Luigi Caste lli re laz iona sulla atti vità di Fe­
derazione a l Bue Marino, dove una sped izio­
ne spe leosub ne l s ifone te rminale del Ramo 
Sud non ha avuto successo a causa di vari pro­
blemi sorti a l momento de ll ' immersione. Si 
prevede di ripetere l' operazione dopo l' esta­
te. Intanto è già programmata per agosto la 
prosecuzione delle esplorazioni subacquee a 
Su Spiria. 

Interviene Jaccheddu Murgia con un richia­
mo ai Gruppi su li ' uso della toponomastica lo-
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cale delle grotte. 
Interviene Mauro Villani per parlare del 

Centro Documentazione "Franco Anelli" del­
la Società Speleologica Italiana che sta racco­
gliendo i dati delle associazioni speleologiche 
in Italia e consegna ai presenti dei moduli da 
compilare per tale iniziativa. 

La riunione ha termine alle h. 13. 

Verbale della riunione del Consiglio 
Direttivo della Federazione Speleologica 
Sarda tenuta a Oristano il 5 ottobre 2001. 

La riunione si tiene nella sede dello Speleo 
Club Oristanese. Sono presenti i seguenti con­
siglieri : Luchino Chessa, Antonello Mele, 
Mauro Mucedda, Francesco M urgi a, Gabriela 
Pani. 

Sta per essere concluso il lavoro dell'ulti­
ma convenzione sul Catasto con la Regione. 
Prevediamo di attivarci in breve per ottenere 
nuovi finanziamenti, possibilmente inserendoli 
nella prossima Finanziaria regionale. 

Si comunica che la Grotta di Ti scali è stata 
resa turistica ed è attualmente chiusa da un 
cancello. La gestione è curata da speleologi di 
Oliena e prevede visite a gruppi con caschi e 
lampade, senza impianto di illuminazione arti­
ficiale e senza lavori di adattamento interno. 
L'unico lavoro eseguito è quello dello 
sterramento del cunicolo di accesso. 

Si discute della necessità, più volte emersa 
in passato, di regolamentare l'accesso dei corsi 
di speleologia alle grotte particolarmente de­
licate. Occorre fare un elenco regionale di 
quelle cavità dove è bene non portare i corsisti 
in massa o dove l'accesso dovrebbe comun­
que essere regolamentato. 

L'assicurazione della SSI tramite la Fede­
razione Speleologica Francese non è più in 
vigore. Attualmente per il 200 l la copertura è 
garantita dalla AXA di Milano. 

A Sa Rutta 'e s' Edera sono previsti dei 
lavori di trivellazione allo scopo di captare le 
acque del torrente interno per uso civile. A 

riguardo non si hanno notizie dettagliate e si 
sollevano dubbi sul futuro accesso degli 
speleologi nella grotta e sul rischio di even­
tuali modifiche alla idrologia sotterranea di 
quell ' area carsica. 

Di recente in ambito universitario a Sassari 
si è dato ampio risalto ad una scoperta di resti 
ossei umani molto antichi nella Grotta di 
Nurighe a Cheremule. Antonello Mele lamen­
ta il fatto che il suo Gruppo, scopritore dei 
reperti, non sia stato neanche citato. Si discu­
te del rischio sempre esistente che studiosi 
profittino delle scoperte degli speleologi per 
solo uso personale, ma si ribadisce che è sem­
pre necessario appoggiarsi a ricercatori uni­
versitari o simili se vogliamo che dalle grotte 
si possano trarre risultati scientifici. 

La rivista Sardegna Speleologica ha già 
saltato il numero di giugno per mancanza di 
materiale e il n o 18 si prevede che uscirà a gen­
naio. Per la rivista si decide di acquistare uno 
scanner e di acquistare alcune foto storiche di 
Padre Furreddu. 

Riguardo al catasto, si comunica che il la­
voro di digitalizzazione dei rilievi è quasi fini­
to. Si esamina quindi la situazione dei rimbor­
si ai Gruppi per il lavoro catastale dell'ultima 
convenzione con la Regione, indispensabile per 
la chiusura dei conti e la consegna della rela­
zione finale . 

Si discute poi del nuovo Statuto del­
la Federazione che è necessario preparare per 
diventare ONLUS e che è indispensabile defi­
nire per far entrare in vigore il Regolamento 
già approvato in luglio nella Assemblea di 
Oliena. Si decide di seguire la prassi utilizzata 
dalla Società Speleologica Italiana. 

Mauro Mucedda viene incaricato di 
rispondere ad una lettera del CLEM riguardo 
alla fornitura dei dati catastali delle grotte 
marine della Sardegna, informando che il Ca­
tasto sardo si adeguerà alle direttive del Cata­
sto Nazionale della SSI. 

Verbali a cura del Segretario 
Mauro Mucedda 
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